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IL CASO

LA LETTERA

LUIGI GRASSIA

L
a novità dei due rap-
presentanti dei lavo-
ratori  nel  cda dà ai 
sindacati un motivo 

in più per appoggiare un’ope-
razione  che  hanno  accolto  
con favore sin dall’inizio; in 
caso le sigle italiane incontre-
ranno dopodomani a Mirafio-
ri i vertici di Fca per ricevere 
ulteriori informazioni. 

«È un fatto importante e 
davvero positivo - dice la se-
gretaria generale della Cisl, 
Annamaria Furlan - che nel 
cda del nuovo gruppo sieda-
no due rappresentanti  dei  
lavoratori. Questo è il mo-
dello di democrazia econo-
mica che la Cisl ha sempre 
proposto  per  cambiare  il  
modello  capitalistico,  nel  
segno della partecipazione, 
per modernizzare le relazio-
ni  industriali,  coinvolgen-
do i lavoratori nelle decisio-

ni aziendali per alzare i sala-
ri, la produttività e la quali-
tà. Speriamo che altre gran-
di aziende seguano questo 
modello partecipativo. Ed è 
importante che il gruppo ab-
bia chiarito che non ci saran-
no chiusure di stabilimenti, 
e anzi preveda investimenti 
in nuove tecnologie».

Anche il segretario genera-
le della Uil, Carmelo Barba-
gallo,  plaude  all’arrivo  di  
due rappresentanti dei lavo-
ratori nel cda della nuova so-

cietà: così, spega, «vince la lo-
gica delle relazioni sindacali 
partecipative che ha caratte-
rizzato le scelte della Uil e 
della Uilm in questi  anni».  
Barbagallo aggiunge che «re-
sta fondamentale la confer-
ma dei livelli produttivi e oc-
cupazionali, unico modo per 
ripagare i lavoratori dei sacri-
fici e dell’impegno profusi in 
questi anni».

Reazioni positive anche a 
livello di sindacati di catego-
ria. Così il leader della Uilm, 
Rocco Palombella: «Per noi 
la priorità massima è l’occu-
pazione. Siamo consapevoli 
dei rischi che qualsiasi inte-
grazione reca con sé. Ma so-
no arrivati due segnali molto 
rassicuranti  da  cui  partire:  
prima la dichiarazione uffi-
ciale che non ci saranno chiu-
sure di stabilimenti, e poi la 
notizia di due rappresentan-
ti dei lavoratori nel cda. An-
che in questo caso Fca si di-
mostra un gruppo innovato-

re nelle relazioni sindacali,  
che confidiamo faccia della 
responsabilità sociale un trat-
to distintivo». Conclude Pa-
lombella:  «Per  l’Italia,  Fca  
rappresenta e continuerà a 
rappresentare  più  di  una  
grande impresa: è un motore 
dell’economia  nazionale  e  
un punto di riferimento nelle 
relazioni industriali».

Il segretario generale della 
Fim Cisl, Marco Bentivogli, 
dice di attendersi «una con-
ferma dei 5 miliardi di inve-
stimenti del piano industria-
le di Fca». Quanto alla Fiom 
Cgil, una nota congiunta del-
la segretaria generale France-
sca Re David e del segretario 
nazionale e responsabile “au-
tomotive” Michele De Palma 
dice che «è fondamentale av-
viare una fase di incontri con 
l’azienda, che dovranno ave-
re una loro sistematicità, fi-
no a produrre un confronto 
globale, considerata l’impor-
tanza  dell’operazione».  La  

nota aggiunge che «la parte-
cipazione diretta di due rap-
presentanti  dei  lavoratori  
nel nuovo cda è un fatto inno-
vativo.  Per  renderlo  vera-
mente democratico, è neces-
sario che siano le lavoratrici 
e i lavoratori ad eleggere i lo-
ro rappresentanti». —
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Un lavoratore in uno stabilimento di Psa

MAURIZIO TROPEANO

TORINO

Il  presente: il  nuovo gruppo 
che nascerà con la fusione tra 
Fca e il gruppo Peugeot realiz-
zerà sinergie per 3,7 miliardi 
senza  alcuna  chiusura  degli  
impianti «e senza incidere sul 
personale»,  con un flusso di  
cassa  positivo  già  a  partire  
dall’anno prossimo. L’obietti-
vo è di realizzare l’80% dei ri-
sparmi in quattro anni ad un 
costo, una tantum, di 2,8 mi-

liardi. Il futuro: «L’elettrifica-
zione sarà la vera sfida da af-
frontare nel mercato europeo. 
Siamo fiduciosi di riuscire con 
Fca a far fronte anche a questo 
grande cambiamento di mer-
cato», spiega Carlos Tavares, il 
presidente del board del grup-
po Psa. E nel nuovo gruppo, 
per la prima volta, nelle rela-
zioni  sindacali  in  Italia,  due 
rappresentanti dei lavoratori  
entreranno nel consiglio d’am-
ministrazione.

Per perfezionare l’aggrega-
zione che nasce dalla firma del 
Combination Agreement avve-
nuta ieri mattina ci vorranno 
dai  12 ai  15  mesi.  Il  nuovo 
gruppo è ancora senza nome 
(«ci mettiamo al lavoro ora - 
ha spiegato Mike Manley, ceo 
di Fca - sarà un processo inte-
ressante che dovrà tenere con-
to della grande storia dei due 
gruppi») ma ha numeri impor-
tanti: vendite annuali per 8,7 
milioni di veicoli, con ricavi di 

quasi 170 miliardi di euro, un 
utile operativo corrente di ol-
tre 11 miliardi e un margine 
operativo del 6,6%. Si tratta, 
dunque, del quarto costrutto-
re automobilistico al  mondo 
in termini di volumi, il terzo 
per fatturato. 

La nuova capogruppo avrà 
sede in Olanda, sarà quotata a 
Parigi, Milano e New York e be-
neficerà della sua forte presen-
za in Francia, Italia e negli Sta-
ti Uniti. I componenti del Cda 

sono 11, cinque per parte, con 
la presenza di un rappresen-
tante dello Stato francese ol-
tre a Exor e famiglia Peugeot 
che assicurano il supporto alla 
società.  John  Elkann  sarà  il  
presidente mentre il ceo sarà 
Tavares (con un mandato ini-
ziale di 5 anni e un posto nel 
Cda) e  lavorerà con Manley 
nel ruolo di senior executive. 
La  società  cinese  Dongfeng,  
partner di Psa con il  12,2%, 
avrà ancora una partecipazio-

ne nel nuovo gruppo ma scen-
de al 4,5% (lo schema iniziale 
prevedeva il 6,12%), «finaliz-
zato - ha spiegato Tavares - a fa-
cilitare  l'operazione,  anche  
per l’ antitrust. 

La  nuova  aggregazione  
avrà un portafoglio di «brand 
iconici» e altamente comple-
mentari  che  coprono  tutti  i  
principali segmenti di merca-
to «grazie alla forza di Fca in 
Nord America e in America La-
tina e alla solidità di Psa in Eu-

ropa.  Il  nuovo  gruppo  avrà  
una presenza geografica mol-
to più bilanciata, con il 46% 
dei ricavi generati in Europa e 
il 43% in Nord America». 

Nel testo dell’accordo sono 
delineate le strade per realiza-
re le efficienze, risparmi che 
non arriveranno dalla chiusu-
ra degli impianti ma dall’otti-
mizzazione degli investimenti 
in  piattaforme  veicoli,  fami-
glie motori e nuove tecnologie 
e dalla maggiore scala. Oltre 
due terzi dei volumi a regime, 
infatti,  sarà  concentrato  su  
due piattaforme in  grado di  
produrre circa 3 milioni di vei-
coli all’anno sia sulla piattafor-
ma small che su quella com-
pact/mid-size.  Questi  rispar-
mi  rappresenteranno il  40% 
circa dei 3,7 miliardi di siner-
gie annuali a regime, mentre 
un ulteriore 40% arriveranno 
dai risparmi sugli acquisti. Il re-
stante 20% sarà recuperato su 
marketing, IT, spese ammini-
strative e logistica.

Per gli analisti di Moody’s l’o-
perazione è «credit positive in 
generale» perché « porterebbe 
alla creazione di un produtto-
re di auto più grande e diversi-

ficato con un potenziale di si-
nergie sostanziali e di maggio-
re efficienza che aiuterà a miti-
gare le numerose sfide all’in-
terno  dell’industria  globale  
dell’auto». Uno dei primi fron-
ti dove mettere a frutto le siner-
gie potrebbe essere il segmen-
to premium e luxury. La nuova 
struttura che raggruppa e ra-
zionalizza tutto il settore del 
Product Development - sotto 
la  guida  di  Harald  Wester,  
Chief Technical Officer di Fca 
e “padre” delle Alfa Romeo e 
delle Maserati di ultima gene-
razione - potrebbe essere un 
elemento chiave spostando su 
Modena e sul  modernissimo 
Innovation Lab anche i futuri 
progetti alto di gamma di Psa. 
Si vedrà. Quel che è certo, pe-
rò, è che per il nuovo gruppo il 
mercato cinese, come ha spie-
gatoTavares è «una parte delle 
opportunità» da cogliere. —
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Entrano nella villa di Verdini 
e bruciano una foto 
di Salvini. Ladri sì, 

ma anche compagni…

ANCHE

JENA

jena@lastampa.it

JOHN ELKANN

N
ella  vita  di  ogni  
grande  azienda  e  
delle  sue  persone,  
alcuni  eventi  sono  

immediatamente riconoscibi-
li come pietre miliari destina-
te a entrare nella storia.

Per Fca, l’accordo che abbia-
mo appena siglato con Grou-
pe Psa è uno di questi.

Siamo all’inizio di un percor-

so entusiasmante che sta rein-
ventando l’automobile e i pros-
simi anni saranno cruciali per 
rimodellare il nostro settore at-
torno a tre pilastri: veicoli ali-
mentati a energie alternative, 
guida autonoma e connettivi-
tà. La rivoluzione tecnologica 
che  stiamo  abbracciando  ri-
chiede un approccio più inno-
vativo di qualunque altra sfida 
abbiamo affrontato finora.

Fca e Psa sono aziende for-
ti, entrambe espressione tan-
gibile di un livello eccezionale 
di dedizione personale e di un 
incessante lavoro di squadra 
in tutte le rispettive attività.

Abbiamo fatto grandi cose, 
ognuna in modo indipenden-
te, ma insieme faremo qualco-
sa di davvero straordinario.

Il nostro obiettivo comune, 
nella nuova era della mobilità 

sostenibile, è quello di essere 
pionieri nello sviluppo di tec-
nologie  rivoluzionarie,  con  
prodotti innovativi e soluzio-
ni  all’avanguardia.  Insieme,  
potremo raggiungere i nostri 
obiettivi in modo più rapido 
ed efficace, creando valore e 
opportunità significative per 
tutti i nostri stakeholder. 

Naturalmente, questo per-
corso parte da tutti voi, che 
avete ottenuto risultati straor-
dinari negli ultimi anni. I be-
nefici si  estenderanno poi a 
tutti i nostri clienti, ai nostri 
partner, ai nostri azionisti e, 
ovviamente, alla società in ge-
nerale e alle comunità in cui 
operiamo e alle quali stiamo 
dando ogni giorno il  nostro 
positivo contributo. 

L’esperienza che abbiamo 
fatto in Fca, e da cui abbiamo 
tratto un vantaggio enorme, 
ci ha insegnato che quando 
due aziende si  uniscono, la 
chiave  è  creare  una  realtà  
che faccia emergere il meglio 

delle culture che lo compon-
gono. In questo modo, la ric-
chezza e la diversità di idee, 
esperienze e prospettive si ali-
mentano  in  continuazione,  
diventando la base per crea-
re soluzioni sempre migliori 
alle sfide future.

Tutto ciò richiede una lea-
dership eccezionale e noi ab-
biamo la fortuna di iniziare 
questo  percorso  insieme  
avendo a disposizione i mi-
gliori team che esistono oggi 
nel settore.

Mi  fa  molto  piacere  che  
Carlos Tavares, che ha fatto 
un  lavoro  straordinario  in  
Psa, sia il primo a ricoprire il 
ruolo di Ceo del gruppo risul-
tante dalla  fusione. E Mike 
Manley, che nell’ultimo an-
no ha guidato Fca con grande 
energia, impegno e successo, 
sarà al suo fianco.

Le nostre due aziende – en-
trambe un orgoglioso esem-
pio di imprenditoria familiare 
la cui dedizione e il cui impe-

gno rimangono costanti  nel  
corso del tempo e delle gene-
razioni – hanno contribuito a 
definire il  nostro settore fin 
dalle origini, più di un secolo 
fa. Adesso, uniamo le nostre 
forze per scrivere un nuovo e 
ancora più ambizioso capito-
lo della storia dell’automobi-
le, con la volontà e la determi-
nazione di costruire una gran-
de azienda e svolgere un ruo-
lo decisivo nel plasmare que-
sta nuova era.

Ovviamente c’è ancora mol-
to da fare nei prossimi mesi e 
dovremo lavorare instancabil-
mente per soddisfare i requisi-
ti di approvazione necessari 
per portare a termine l’impe-
gno che abbiamo sottoscritto. 
Ma oggi sono molto felice di 
poter celebrare il primo passo 
nella creazione di una grande 
azienda e non credo ci possa 
essere  modo  migliore  per  
chiudere il 2019 e iniziare il 
nuovo anno. —
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TEODORO CHIARELLI

TORINO

C’
è un aspetto del-
la  pur  ampia  e  
complessa  al-
leanza fra Fca e 

Psa a cui, una volta tanto sen-
za retorica, si può attribuire la 
definizione di “storico”: la pre-
senza di rappresentanti dei la-
voratori nel futuro consiglio 
di amministrazione della nuo-
vo grande gruppo automobili-
stico. Nel cda composto da un-
dici membri, due consiglieri 
saranno espressi dai lavorato-
ri delle due aziende: uno da 
Fca e uno da Psa. Un segnale 

importante che anche il sinda-
cato può sfruttare per entrare 
finalmente nel ventunesimo 
secolo. Un precedente clamo-
roso e innovativo, soprattutto 
nel panorama lavorativo ita-
liano. Un esempio da seguire. 

Lo stesso Mike Manley ha 
sottolineato come la presen-
za dei lavoratori nel board sia 
in realtà necessario, anzi indi-
spensabile per realizzare un 
gruppo  davvero  al  
50%-50%. E John Elkann nel-
la sua lettera ai dipendenti di 
Fca parla di un obiettivo co-
mune di lavoratori e azienda: 
quello di entrare insieme nel-
la nuova era della mobilità so-
stenibile. Insomma, Fca e Psa 
sono consapevoli che l’appor-

to e il coinvolgimento dei di-
pendenti nei piani di svilup-
po è imprescindibile. 

Per decenni in Italia si è di-
scusso, soprattutto a sinistra, 
sull’opportunità per i sindaca-
ti di entrare nella stanza dei 
bottoni delle aziende come 
avviene in molte aziende ne-
gli Stati Uniti. Il modello di co-
gestione presente in Germa-
nia dagli anni cinquanta, fi-
glio  della  socialdemocrazia  
tedesca, è stato finora fiera-
mente avversato, bistrattato, 
se non proprio demonizzato 
da un sindacato che ostinata-
mente continuava a vivere e 
battagliare nel Novecento.

Il patto Fca-Psa rappresen-
ta una rottura, profonda con i 

bei tempi andati. Certo, farà 
discutere e molto. Mai nella 
lunga storia della Fiat era ac-
caduto che una tuta blu aves-
se accesso dove si decidono le 
strategie dell’azienda. Fino a 
ieri era semplicemente inim-
maginabile  solo  ipotizzare  
un rappresentante di operai e 
impiegati seduto in cda ac-
canto a Elkann o Tavares.

La speranza è che il sinda-
cato non torni a  dividersi.  
Tanto per capirsi: la Cisl di 
Annamaria Furlan ne parla 
in termini estremamente po-
sitivi. «Questo è il modello 
di  democrazia  economica  
che la Cisl ha sempre propo-
sto per cambiare il modello 
capitalistico, nel segno del-

la partecipazione dei lavora-
tori, per modernizzare le re-
lazioni industriali, coinvol-
gendoli nelle scelte e nelle 
decisioni aziendali per alza-
re i salari, la produttività e 
la qualità».Per la Uil di Car-
melo Barbagallo «vince la lo-
gica delle relazioni sindaca-
li partecipative».

La Cgil, invece, che pure 
per bocca del segretario ge-
nerale  Maurizio  Landini  
aveva  definito  positive  le  
nozze fra Fca e Psa, per ora 
non si esprime. Certamente 
non  si  vuole  correre  il  ri-
schio di rimanere isolati co-
me  ai  tempi  degli  scontri  
con Sergio Marchionne. In-
tanto la Fiom sembra mani-
festare interesse e non con-
trarietà. «La partecipazione 
diretta di due rappresentan-
ti dei lavoratori nel nuovo 
cda, uno per Psa e uno per 
Fca, è un fatto innovativo - 
dicono . Francesca Re Da-
vid,  segretaria  generale  
Fiom-Cgil e Michele De Pal-
ma,  segretario  nazionale  

Fiom-Cgil e responsabile au-
tomotive - Ma per rendere 
veramente democratica l'in-
novazione è necessario che 
siano le lavoratrici e i lavora-
tori a eleggere i propri rap-
presentanti».

E’ un fatto, poi, che Fim, 
Fiom e Uilm hanno inserito la 
richiesta di «forme di rappre-
sentanza dei lavoratori azioni-
sti» anche nella piattaforma 
unitaria presentata per il rin-
novo del contratto di lavoro. 

Sulle modalità della nomi-
na dei rappresentanti dei la-
voratori nel cda Fca-Psa non 
ci sono al momento indica-
zioni.  Fca,  ad  esempio,  ha  
stabilimenti in tutto il mon-
do, soprattutto fra Italia, Sta-
ti Uniti e Brasile. Ci saranno 
elezioni transnazionali fra i 
lavoratori? E’ una prospetti-
va inedita e indubbiamente 
suggestiva. Sicuramente an-
cora tutta da studiare. —
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Furlan (Cisl): “Nasce un modello di democrazia economica da imitare”
Barbagallo (Uil): “Così si premiano anni di sacrifici dei dipendenti ”

I sindacati approvano
“Sì alla partecipazione”

Il coinvolgimento è necessario per garantire una fusione alla pari

Lavoratori rappresentati in Cda
Così cade l’ultimo muro del ’900

Fca-Psa lanciano la sfida dell’elettrico
Nasce il quarto costruttore mondiale
Sinergie per 3,7 miliardi senza chiudere fabbriche o incidere sul personale. I cinesi di Dongfeng scendono al 4,5% 
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I posti riservati 

ai rappresentanti 
dei lavoratori
nel consiglio 
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Lo stabilimento di Fca a Melfi (in provincia di Potenza) dove si produce la Jeep Renegade. A destra John Elkann, presidente di Fiat Chrysler Automobiles

La classifica dei costruttori
In base alle auto vendute a livello mondiale nel 2018 (milioni di vetture)
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Nel cda anche 
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REUTERSANSA

Il presidente di Fiat Chrysler Automobiles scrive ai dipendenti:
«Uniamo le forze per scrivere un nuovo capitolo nella storia dell’auto»

“Insieme faremo qualcosa
di davvero straordinario”
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LUIGI GRASSIA

L
a novità dei due rap-
presentanti dei lavo-
ratori  nel  cda dà ai 
sindacati un motivo 

in più per appoggiare un’ope-
razione  che  hanno  accolto  
con favore sin dall’inizio; in 
caso le sigle italiane incontre-
ranno dopodomani a Mirafio-
ri i vertici di Fca per ricevere 
ulteriori informazioni. 

«È un fatto importante e 
davvero positivo - dice la se-
gretaria generale della Cisl, 
Annamaria Furlan - che nel 
cda del nuovo gruppo sieda-
no due rappresentanti  dei  
lavoratori. Questo è il mo-
dello di democrazia econo-
mica che la Cisl ha sempre 
proposto  per  cambiare  il  
modello  capitalistico,  nel  
segno della partecipazione, 
per modernizzare le relazio-
ni  industriali,  coinvolgen-
do i lavoratori nelle decisio-

ni aziendali per alzare i sala-
ri, la produttività e la quali-
tà. Speriamo che altre gran-
di aziende seguano questo 
modello partecipativo. Ed è 
importante che il gruppo ab-
bia chiarito che non ci saran-
no chiusure di stabilimenti, 
e anzi preveda investimenti 
in nuove tecnologie».

Anche il segretario genera-
le della Uil, Carmelo Barba-
gallo,  plaude  all’arrivo  di  
due rappresentanti dei lavo-
ratori nel cda della nuova so-

cietà: così, spega, «vince la lo-
gica delle relazioni sindacali 
partecipative che ha caratte-
rizzato le scelte della Uil e 
della Uilm in questi  anni».  
Barbagallo aggiunge che «re-
sta fondamentale la confer-
ma dei livelli produttivi e oc-
cupazionali, unico modo per 
ripagare i lavoratori dei sacri-
fici e dell’impegno profusi in 
questi anni».

Reazioni positive anche a 
livello di sindacati di catego-
ria. Così il leader della Uilm, 
Rocco Palombella: «Per noi 
la priorità massima è l’occu-
pazione. Siamo consapevoli 
dei rischi che qualsiasi inte-
grazione reca con sé. Ma so-
no arrivati due segnali molto 
rassicuranti  da  cui  partire:  
prima la dichiarazione uffi-
ciale che non ci saranno chiu-
sure di stabilimenti, e poi la 
notizia di due rappresentan-
ti dei lavoratori nel cda. An-
che in questo caso Fca si di-
mostra un gruppo innovato-

re nelle relazioni sindacali,  
che confidiamo faccia della 
responsabilità sociale un trat-
to distintivo». Conclude Pa-
lombella:  «Per  l’Italia,  Fca  
rappresenta e continuerà a 
rappresentare  più  di  una  
grande impresa: è un motore 
dell’economia  nazionale  e  
un punto di riferimento nelle 
relazioni industriali».

Il segretario generale della 
Fim Cisl, Marco Bentivogli, 
dice di attendersi «una con-
ferma dei 5 miliardi di inve-
stimenti del piano industria-
le di Fca». Quanto alla Fiom 
Cgil, una nota congiunta del-
la segretaria generale France-
sca Re David e del segretario 
nazionale e responsabile “au-
tomotive” Michele De Palma 
dice che «è fondamentale av-
viare una fase di incontri con 
l’azienda, che dovranno ave-
re una loro sistematicità, fi-
no a produrre un confronto 
globale, considerata l’impor-
tanza  dell’operazione».  La  

nota aggiunge che «la parte-
cipazione diretta di due rap-
presentanti  dei  lavoratori  
nel nuovo cda è un fatto inno-
vativo.  Per  renderlo  vera-
mente democratico, è neces-
sario che siano le lavoratrici 
e i lavoratori ad eleggere i lo-
ro rappresentanti». —
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Un lavoratore in uno stabilimento di Psa

MAURIZIO TROPEANO

TORINO

Il  presente: il  nuovo gruppo 
che nascerà con la fusione tra 
Fca e il gruppo Peugeot realiz-
zerà sinergie per 3,7 miliardi 
senza  alcuna  chiusura  degli  
impianti «e senza incidere sul 
personale»,  con un flusso di  
cassa  positivo  già  a  partire  
dall’anno prossimo. L’obietti-
vo è di realizzare l’80% dei ri-
sparmi in quattro anni ad un 
costo, una tantum, di 2,8 mi-

liardi. Il futuro: «L’elettrifica-
zione sarà la vera sfida da af-
frontare nel mercato europeo. 
Siamo fiduciosi di riuscire con 
Fca a far fronte anche a questo 
grande cambiamento di mer-
cato», spiega Carlos Tavares, il 
presidente del board del grup-
po Psa. E nel nuovo gruppo, 
per la prima volta, nelle rela-
zioni  sindacali  in  Italia,  due 
rappresentanti dei lavoratori  
entreranno nel consiglio d’am-
ministrazione.

Per perfezionare l’aggrega-
zione che nasce dalla firma del 
Combination Agreement avve-
nuta ieri mattina ci vorranno 
dai  12 ai  15  mesi.  Il  nuovo 
gruppo è ancora senza nome 
(«ci mettiamo al lavoro ora - 
ha spiegato Mike Manley, ceo 
di Fca - sarà un processo inte-
ressante che dovrà tenere con-
to della grande storia dei due 
gruppi») ma ha numeri impor-
tanti: vendite annuali per 8,7 
milioni di veicoli, con ricavi di 

quasi 170 miliardi di euro, un 
utile operativo corrente di ol-
tre 11 miliardi e un margine 
operativo del 6,6%. Si tratta, 
dunque, del quarto costrutto-
re automobilistico al  mondo 
in termini di volumi, il terzo 
per fatturato. 

La nuova capogruppo avrà 
sede in Olanda, sarà quotata a 
Parigi, Milano e New York e be-
neficerà della sua forte presen-
za in Francia, Italia e negli Sta-
ti Uniti. I componenti del Cda 

sono 11, cinque per parte, con 
la presenza di un rappresen-
tante dello Stato francese ol-
tre a Exor e famiglia Peugeot 
che assicurano il supporto alla 
società.  John  Elkann  sarà  il  
presidente mentre il ceo sarà 
Tavares (con un mandato ini-
ziale di 5 anni e un posto nel 
Cda) e  lavorerà con Manley 
nel ruolo di senior executive. 
La  società  cinese  Dongfeng,  
partner di Psa con il  12,2%, 
avrà ancora una partecipazio-

ne nel nuovo gruppo ma scen-
de al 4,5% (lo schema iniziale 
prevedeva il 6,12%), «finaliz-
zato - ha spiegato Tavares - a fa-
cilitare  l'operazione,  anche  
per l’ antitrust. 

La  nuova  aggregazione  
avrà un portafoglio di «brand 
iconici» e altamente comple-
mentari  che  coprono  tutti  i  
principali segmenti di merca-
to «grazie alla forza di Fca in 
Nord America e in America La-
tina e alla solidità di Psa in Eu-

ropa.  Il  nuovo  gruppo  avrà  
una presenza geografica mol-
to più bilanciata, con il 46% 
dei ricavi generati in Europa e 
il 43% in Nord America». 

Nel testo dell’accordo sono 
delineate le strade per realiza-
re le efficienze, risparmi che 
non arriveranno dalla chiusu-
ra degli impianti ma dall’otti-
mizzazione degli investimenti 
in  piattaforme  veicoli,  fami-
glie motori e nuove tecnologie 
e dalla maggiore scala. Oltre 
due terzi dei volumi a regime, 
infatti,  sarà  concentrato  su  
due piattaforme in  grado di  
produrre circa 3 milioni di vei-
coli all’anno sia sulla piattafor-
ma small che su quella com-
pact/mid-size.  Questi  rispar-
mi  rappresenteranno il  40% 
circa dei 3,7 miliardi di siner-
gie annuali a regime, mentre 
un ulteriore 40% arriveranno 
dai risparmi sugli acquisti. Il re-
stante 20% sarà recuperato su 
marketing, IT, spese ammini-
strative e logistica.

Per gli analisti di Moody’s l’o-
perazione è «credit positive in 
generale» perché « porterebbe 
alla creazione di un produtto-
re di auto più grande e diversi-

ficato con un potenziale di si-
nergie sostanziali e di maggio-
re efficienza che aiuterà a miti-
gare le numerose sfide all’in-
terno  dell’industria  globale  
dell’auto». Uno dei primi fron-
ti dove mettere a frutto le siner-
gie potrebbe essere il segmen-
to premium e luxury. La nuova 
struttura che raggruppa e ra-
zionalizza tutto il settore del 
Product Development - sotto 
la  guida  di  Harald  Wester,  
Chief Technical Officer di Fca 
e “padre” delle Alfa Romeo e 
delle Maserati di ultima gene-
razione - potrebbe essere un 
elemento chiave spostando su 
Modena e sul  modernissimo 
Innovation Lab anche i futuri 
progetti alto di gamma di Psa. 
Si vedrà. Quel che è certo, pe-
rò, è che per il nuovo gruppo il 
mercato cinese, come ha spie-
gatoTavares è «una parte delle 
opportunità» da cogliere. —
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Entrano nella villa di Verdini 
e bruciano una foto 
di Salvini. Ladri sì, 

ma anche compagni…

ANCHE

JENA

jena@lastampa.it

JOHN ELKANN

N
ella  vita  di  ogni  
grande  azienda  e  
delle  sue  persone,  
alcuni  eventi  sono  

immediatamente riconoscibi-
li come pietre miliari destina-
te a entrare nella storia.

Per Fca, l’accordo che abbia-
mo appena siglato con Grou-
pe Psa è uno di questi.

Siamo all’inizio di un percor-

so entusiasmante che sta rein-
ventando l’automobile e i pros-
simi anni saranno cruciali per 
rimodellare il nostro settore at-
torno a tre pilastri: veicoli ali-
mentati a energie alternative, 
guida autonoma e connettivi-
tà. La rivoluzione tecnologica 
che  stiamo  abbracciando  ri-
chiede un approccio più inno-
vativo di qualunque altra sfida 
abbiamo affrontato finora.

Fca e Psa sono aziende for-
ti, entrambe espressione tan-
gibile di un livello eccezionale 
di dedizione personale e di un 
incessante lavoro di squadra 
in tutte le rispettive attività.

Abbiamo fatto grandi cose, 
ognuna in modo indipenden-
te, ma insieme faremo qualco-
sa di davvero straordinario.

Il nostro obiettivo comune, 
nella nuova era della mobilità 

sostenibile, è quello di essere 
pionieri nello sviluppo di tec-
nologie  rivoluzionarie,  con  
prodotti innovativi e soluzio-
ni  all’avanguardia.  Insieme,  
potremo raggiungere i nostri 
obiettivi in modo più rapido 
ed efficace, creando valore e 
opportunità significative per 
tutti i nostri stakeholder. 

Naturalmente, questo per-
corso parte da tutti voi, che 
avete ottenuto risultati straor-
dinari negli ultimi anni. I be-
nefici si  estenderanno poi a 
tutti i nostri clienti, ai nostri 
partner, ai nostri azionisti e, 
ovviamente, alla società in ge-
nerale e alle comunità in cui 
operiamo e alle quali stiamo 
dando ogni giorno il  nostro 
positivo contributo. 

L’esperienza che abbiamo 
fatto in Fca, e da cui abbiamo 
tratto un vantaggio enorme, 
ci ha insegnato che quando 
due aziende si  uniscono, la 
chiave  è  creare  una  realtà  
che faccia emergere il meglio 

delle culture che lo compon-
gono. In questo modo, la ric-
chezza e la diversità di idee, 
esperienze e prospettive si ali-
mentano  in  continuazione,  
diventando la base per crea-
re soluzioni sempre migliori 
alle sfide future.

Tutto ciò richiede una lea-
dership eccezionale e noi ab-
biamo la fortuna di iniziare 
questo  percorso  insieme  
avendo a disposizione i mi-
gliori team che esistono oggi 
nel settore.

Mi  fa  molto  piacere  che  
Carlos Tavares, che ha fatto 
un  lavoro  straordinario  in  
Psa, sia il primo a ricoprire il 
ruolo di Ceo del gruppo risul-
tante dalla  fusione. E Mike 
Manley, che nell’ultimo an-
no ha guidato Fca con grande 
energia, impegno e successo, 
sarà al suo fianco.

Le nostre due aziende – en-
trambe un orgoglioso esem-
pio di imprenditoria familiare 
la cui dedizione e il cui impe-

gno rimangono costanti  nel  
corso del tempo e delle gene-
razioni – hanno contribuito a 
definire il  nostro settore fin 
dalle origini, più di un secolo 
fa. Adesso, uniamo le nostre 
forze per scrivere un nuovo e 
ancora più ambizioso capito-
lo della storia dell’automobi-
le, con la volontà e la determi-
nazione di costruire una gran-
de azienda e svolgere un ruo-
lo decisivo nel plasmare que-
sta nuova era.

Ovviamente c’è ancora mol-
to da fare nei prossimi mesi e 
dovremo lavorare instancabil-
mente per soddisfare i requisi-
ti di approvazione necessari 
per portare a termine l’impe-
gno che abbiamo sottoscritto. 
Ma oggi sono molto felice di 
poter celebrare il primo passo 
nella creazione di una grande 
azienda e non credo ci possa 
essere  modo  migliore  per  
chiudere il 2019 e iniziare il 
nuovo anno. —
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TEODORO CHIARELLI

TORINO

C’
è un aspetto del-
la  pur  ampia  e  
complessa  al-
leanza fra Fca e 

Psa a cui, una volta tanto sen-
za retorica, si può attribuire la 
definizione di “storico”: la pre-
senza di rappresentanti dei la-
voratori nel futuro consiglio 
di amministrazione della nuo-
vo grande gruppo automobili-
stico. Nel cda composto da un-
dici membri, due consiglieri 
saranno espressi dai lavorato-
ri delle due aziende: uno da 
Fca e uno da Psa. Un segnale 

importante che anche il sinda-
cato può sfruttare per entrare 
finalmente nel ventunesimo 
secolo. Un precedente clamo-
roso e innovativo, soprattutto 
nel panorama lavorativo ita-
liano. Un esempio da seguire. 

Lo stesso Mike Manley ha 
sottolineato come la presen-
za dei lavoratori nel board sia 
in realtà necessario, anzi indi-
spensabile per realizzare un 
gruppo  davvero  al  
50%-50%. E John Elkann nel-
la sua lettera ai dipendenti di 
Fca parla di un obiettivo co-
mune di lavoratori e azienda: 
quello di entrare insieme nel-
la nuova era della mobilità so-
stenibile. Insomma, Fca e Psa 
sono consapevoli che l’appor-

to e il coinvolgimento dei di-
pendenti nei piani di svilup-
po è imprescindibile. 

Per decenni in Italia si è di-
scusso, soprattutto a sinistra, 
sull’opportunità per i sindaca-
ti di entrare nella stanza dei 
bottoni delle aziende come 
avviene in molte aziende ne-
gli Stati Uniti. Il modello di co-
gestione presente in Germa-
nia dagli anni cinquanta, fi-
glio  della  socialdemocrazia  
tedesca, è stato finora fiera-
mente avversato, bistrattato, 
se non proprio demonizzato 
da un sindacato che ostinata-
mente continuava a vivere e 
battagliare nel Novecento.

Il patto Fca-Psa rappresen-
ta una rottura, profonda con i 

bei tempi andati. Certo, farà 
discutere e molto. Mai nella 
lunga storia della Fiat era ac-
caduto che una tuta blu aves-
se accesso dove si decidono le 
strategie dell’azienda. Fino a 
ieri era semplicemente inim-
maginabile  solo  ipotizzare  
un rappresentante di operai e 
impiegati seduto in cda ac-
canto a Elkann o Tavares.

La speranza è che il sinda-
cato non torni a  dividersi.  
Tanto per capirsi: la Cisl di 
Annamaria Furlan ne parla 
in termini estremamente po-
sitivi. «Questo è il modello 
di  democrazia  economica  
che la Cisl ha sempre propo-
sto per cambiare il modello 
capitalistico, nel segno del-

la partecipazione dei lavora-
tori, per modernizzare le re-
lazioni industriali, coinvol-
gendoli nelle scelte e nelle 
decisioni aziendali per alza-
re i salari, la produttività e 
la qualità».Per la Uil di Car-
melo Barbagallo «vince la lo-
gica delle relazioni sindaca-
li partecipative».

La Cgil, invece, che pure 
per bocca del segretario ge-
nerale  Maurizio  Landini  
aveva  definito  positive  le  
nozze fra Fca e Psa, per ora 
non si esprime. Certamente 
non  si  vuole  correre  il  ri-
schio di rimanere isolati co-
me  ai  tempi  degli  scontri  
con Sergio Marchionne. In-
tanto la Fiom sembra mani-
festare interesse e non con-
trarietà. «La partecipazione 
diretta di due rappresentan-
ti dei lavoratori nel nuovo 
cda, uno per Psa e uno per 
Fca, è un fatto innovativo - 
dicono . Francesca Re Da-
vid,  segretaria  generale  
Fiom-Cgil e Michele De Pal-
ma,  segretario  nazionale  

Fiom-Cgil e responsabile au-
tomotive - Ma per rendere 
veramente democratica l'in-
novazione è necessario che 
siano le lavoratrici e i lavora-
tori a eleggere i propri rap-
presentanti».

E’ un fatto, poi, che Fim, 
Fiom e Uilm hanno inserito la 
richiesta di «forme di rappre-
sentanza dei lavoratori azioni-
sti» anche nella piattaforma 
unitaria presentata per il rin-
novo del contratto di lavoro. 

Sulle modalità della nomi-
na dei rappresentanti dei la-
voratori nel cda Fca-Psa non 
ci sono al momento indica-
zioni.  Fca,  ad  esempio,  ha  
stabilimenti in tutto il mon-
do, soprattutto fra Italia, Sta-
ti Uniti e Brasile. Ci saranno 
elezioni transnazionali fra i 
lavoratori? E’ una prospetti-
va inedita e indubbiamente 
suggestiva. Sicuramente an-
cora tutta da studiare. —
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Furlan (Cisl): “Nasce un modello di democrazia economica da imitare”
Barbagallo (Uil): “Così si premiano anni di sacrifici dei dipendenti ”

I sindacati approvano
“Sì alla partecipazione”

Il coinvolgimento è necessario per garantire una fusione alla pari

Lavoratori rappresentati in Cda
Così cade l’ultimo muro del ’900

Fca-Psa lanciano la sfida dell’elettrico
Nasce il quarto costruttore mondiale
Sinergie per 3,7 miliardi senza chiudere fabbriche o incidere sul personale. I cinesi di Dongfeng scendono al 4,5% 

2
I posti riservati 

ai rappresentanti 
dei lavoratori
nel consiglio 
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AFP

Lo stabilimento di Fca a Melfi (in provincia di Potenza) dove si produce la Jeep Renegade. A destra John Elkann, presidente di Fiat Chrysler Automobiles

Elkann presidente 
Tavares ceo

Nel cda anche 
lo Stato francese 

REUTERSANSA

Il presidente di Fiat Chrysler Automobiles scrive ai dipendenti:
«Uniamo le forze per scrivere un nuovo capitolo nella storia dell’auto»

“Insieme faremo qualcosa
di davvero straordinario”
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ANDREA MALAGUTI

Presidente Giuseppe Conte, 
quale giudizio dà della fusio-
ne tra Fca e Peugeot? 
«Può costituire una grande
opportunità per l’Italia e per
l’Europa.Questafusionedàvi-
ta al quarto gruppo mondiale
nelsettoreautoepuòsegnare
lanascitadiunimportantepo-
lo per l’innovazione e lo svi-
luppo, con effetti benefici per
il resto dell’economia euro-
pea e nazionale. Perché que-
stericadutepositivesianopie-
namente colte è importante
cheilprogettovalorizzilereci-
proche sinergie rilanciando i
settori automotive nazionali
senza incidere negativamen-
tesull’occupazione».
Che  ruolo  ha  l’industria  
dell’auto nella crescita del 
Paese? 
«L’industria dell’auto è alle
prese con la sfida della ricon-
versione ecologica. La stessa
sfida su cui investe il Gover-
no, sin dal primo giorno. So-
no convinto che la strada del
Green New Deal sia quella
della crescita. Politiche per
la sostenibilità ambientale e
l’innovazione aprono la stra-
da a nuove opportunità e po-
stidi lavoro».
La fusione Fca-Peugeot può 
avere un peso per accelera-
re anche l’integrazione eu-
ropea? 
«Operazioni di questo tipo,
oltre aconsolidare il mercato
dell’auto, consentono anche
una forte integrazione delle
filiere industriali europee.
Nonbisogna poi dimenticare
la forte presenza del gruppo
sui mercati terzi, a partire da
quello statunitense. In un’e-
conomia globale non si può
prescindere da questo aspet-
topercreare realtàindustria-
li ingradodicrescereeregge-
re la sfida della competizio-
neglobale».
Per la prima volta due rap-
presentanti  dei  lavoratori  
fanno parte di un consiglio 
di amministrazione di que-
sto livello. Che messaggio è 
secondo lei? 
«Èla dimostrazione che nelle
scelte decisive che interessa-
no la crescita e lo sviluppo
del sistema-Paese la sinergia
traazienda e lavoratori è uno
strumento vincente. Si tratta
di un nuovo modello di go-
vernance che guarda al futu-
ro, che può saldare in un'uni-
castretta di mano le preroga-
tive di tutti gli stakeholders,
l’interesse di Stato e la tutela
dei lavoratori».
Che garanzie ha avuto sulla 
salvaguardia  degli  stabili-
menti e dei livelli occupazio-
nali italiani? 
«Lagaranziacheilivellioccu-
pazionali saranno tutelati e

mantenuti è messa nero su
bianco nella comunicazione
congiuntadiFca-Psa.Suque-
sto tutta la squadra di Gover-
no parla con un’unica voce,
esprimendo apprezzamento
per l’operazione conclusa
ma al tempo stesso monito-
rando con attenzione le evo-
luzioni sul fronte occupazio-
nale, con riguardo non solo

agli stabilimenti produttivi
ma anche a tutto il comparto
dell’indotto. Per questo Go-
verno la stabilità dei posti di
lavoroè cruciale».
Il nuovo gruppo punta su un 
modello di sviluppo fonda-
to su tre pilastri: energia al-
ternativa, guida autonoma 
e  connettività.  Se  dovesse  
immaginarsi su un’auto tra 

dieci anni, che auto sareb-
be? 
«Nonabbiamobisognodi im-
maginare o di sognare. La ri-
voluzione dell’auto è ora e
noi siamo qui a sostenerla.
Con l’accordo di Sviluppo fir-
mato con Fca, Invitalia e Re-
gioni, dal Mise arrivano 27
milioni di euro per sviluppo e
produzionediveicoliamoto-

re ibrido ed elettrico. La 500
elettrica che esce da Mirafio-
ri può essere il simbolo di
una crescita economica nel
segno del “green”, così come
la prima 500 fu l’immagine
del boom economico italia-
no. Nella manovra 2020,
non fra 10 anni, abbiamo già
scrittocheil futurocheimma-
giniamo deve farsi spazio già
nelpresente.Pensoallemisu-
reper la greenmobility, trale
quali l’obbligo dal 2020 per
la Pubblica amministrazione
di dotarsi per il 50% di mac-
chine ibride, elettriche o a
idrogeno».
L’industria italiana quanto 
ha bisogno di integrare so-
stenibilità e tecnologia per 
fare un salto nel futuro? 
«Come ho ribadito in molte
occasioni, lasostenibilitàam-
bientale non è un vincolo al-
losviluppo, ma è il principale
driver dell’innovazione tec-
nologica e lo sarà sempre di
più in futuro. La transizione
ecologica richiede senz’altro
molta creatività e investi-
menti cospicui, ma chi saprà
guidare per primo questo
processo potrà beneficiare di
un vantaggio competitivo
fondamentale.
Il sistema Paese è pronto? 
«L’Italia ha energie e compe-
tenze pronte a raccogliere la
sfida del Green New Deal e il
Governoèdeterminatoafare
la sua parte. Nella legge di bi-
lancioabbiamovolutogiàda-
re un segnale importante al
nostro sistema industriale,
masiamoimpegnatiacostrui-
re un progetto di lungo perio-
do. Abbiamorealizzato il pia-
no di incentivi “Transizione
4.0” che mobilita risorse per
7miliardiededicaampiospa-
zio agli investimenti green. E
abbiamostanziato100milio-
ni in due anni per favorire i
progetti di interesse comune
europeo, come lo sviluppo
delle batterie che è cruciale
perilsettoreautomotive».
Qual è la visione industriale 
del  governo?  E  dove  può  
portare il tavolo che avete 
impostato  col  mondo  
dell’automotive? 
«Puntiamosuunanuovapoli-
tica industriale che presidia,
difendeeprotegge inostrias-
set strategici. Sosteniamo il
rilancio di settori che hanno
fatto grande l’Italia come il
settoreauto. Il tavolodell’au-
tomotive al Mise con il Mini-
stro Patuanelli serve proprio
adascoltaree arecepire le in-
dicazionichearrivano datut-
ti isoggetticoinvoltinelsetto-
re: supporto alla mobilità so-
stenibile, sviluppo di reti in-
frastrutturali, transizione
tecnologica della filiera. Gli
incontri dei gruppi di lavoro
ripartonoagennaio».
Per competere sul mercato 
mondiale è necessario uni-
re le forze, le imprese italia-
ne lo fanno raramente. Cre-
de  che  quella  indicata  da  
Fca-Peugeot sia un’eccezio-
ne o una strada da seguire? 
«Il mercato di riferimento
dei grandi gruppi europei è
cambiato. Oggi devono af-
frontare laconcorrenza in un
mercatoglobalizzatoecarat-
terizzatodallarivoluzionedi-
gitale. Per questo occorre in-
vestire con convinzione in
una strategia europea per
l’industria,efacilitarelacrea-
zionedi“campioni industria-
lieuropei”capacidicompete-
resuscalaglobale». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LEONARDO MARTINELLI

PARIGI

È diventato una sorta di eroe na-
zionale: Carlos Tavares (sem-
pre diretto, a tratti brusco, sicu-
ramente senza complessi) ieri, 
all’annuncio dell’accordo della 
sua Psa con Fiat-Chrsyler, ha 
raccolto i frutti di un paziente la-
voro, ricevendo i plausi dello 
Stato  francese  (azionista  del  
gruppo, da quando, nel 2014, 

lo salvò da sicura bancarotta), 
della famiglia Peugeot e perfi-
no dei sindacati: insomma, la 
quadratura del cerchio che quei 
pasticcioni di Renault, appena 
pochi mesi fa, tentando di rea-
lizzare  lo  stesso  matrimonio,  
non erano riusciti a centrare. Ta-
vares si è preso anche una rivin-
cita personale, rispetto a certi 
trascorsi, vedi quando fu scari-
cato in poche settimane da Re-
nault nel 2013, dall’altro Car-
los, di cognome Ghosn, allora 
re Sole dell’industria automobi-
listica francese.

Proprio Bruno Le Maire, mi-
nistro dell’Economia, lo stesso 
che tutti a Parigi considerano 

il responsabile del fallimento 
della  fusione  tra  Renault  e  
Fiat-Chrisyler nel giugno scor-
so, stavolta non ha messo ba-
stoni tra le ruote e ieri ha dato 
il suo placet all’intesa. «È una 
notizia  molto  buona  per  la  
Francia – ha detto -, per l’Euro-
pa  e  per  la  nostra  industria  
dell’auto».  Ha  aggiunto  che  
l’accordo  «rappresenta  una  
tappa importante nella crea-
zione di  un  campione euro-
peo, quarto costruttore a livel-
lo mondiale, per rispondere al-
le sfide della mobilità sosteni-
bile», precisando: «Lo Stato ha 
vigilato e  continuerà  a  farlo  
sulle condizioni dell’operazio-

ne, in modo tale che siano ri-
spettate: salvaguardia dell’im-
pronta industriale in Francia, 
localizzazione dei centri deci-
sionali e conferma dell’impe-
gno del nuovo gruppo a creare 
una filiera industriale europea 
per le batterie elettriche».

Poco dopo Tavares, in una 
conference call con i giornali-
sti di alcuni media, tra cui “La 
Stampa”, ha detto: «Non chiu-
deremo fabbriche in Europa. 
Ma non è una decisione che 
abbiamo preso per ragioni po-
litiche. È che non ce n’è biso-
gno, perché mettiamo insie-
me due aziende che sono sane 
e fanno profitti». 

Preservare siti produttivi e 
occupazione in Francia è ov-
viamente  una  delle  priorità  
dei sindacati. La forza princi-
pale in Psa è Force Ouvrière 
(Fo),  particolarmente batta-
gliera in questi giorni di scio-
peri e manifestazioni in piaz-
za in tutta la Francia. Ma ieri 
Olivier Lefebvre, responsabi-
le di Fo in Psa, ha detto: «Noi 
diamo fiducia a Tavares per-
ché prenda le buone decisio-
ni», aggiungendo che «il coin-
volgimento  dei  lavoratori  è  
molto  importante  in  questo  
momento storico». 

Infine,  sempre  discreti  i  
Peugeot  (ma  stimati  anche  
per questo da un certo tipo di 
francesi).  Due giorni  fa,  co-
munque, il consiglio di fami-
glia ha approvato all’unanimi-
tà  l’accordo,  definendolo  
«equilibrato». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Operazioni di questo 
tipo consentono 
anche una forte 
integrazione 
delle filiere
industriali europee 

BRUNO LE MAIRE

MINISTRO DELL’ECONOMIA

IL RISIKO DELL’AUTO

le reazioni della politica 

L’entusiasmo di Renzi e del Pd 
Critica la Lega: “La guida sarà a Parigi”

Massima Massima attenzio-
ne, un sottofondo di soddi-
sfazione e una promessa: i 
posti di lavoro saranno salva-
guardati. Sono questi gli in-
gredienti principali che ca-
ratterizzano le prime reazio-
ni di governo, partiti ed isti-
tuzioni locali dopo l'annun-
cio del matrimonio del mon-
do dell’automotive. La fusio-
ne Fac-Psa, che farà nascere 
il  quarto gruppo mondiale 
del settore con 8,7 milioni di 
veicoli venduti, non può ov-
viamente essere derubrica-
ta  a  semplice  intesa  indu-
striale, visto che coinvolge 

oltre 400mila addetti.
«Il governo accoglie con fa-
vore questa alleanza e conti-
nuerà a monitorarne con at-
tenzione l’impatto in termi-
ni di sviluppo, investimenti e 
occupazione», ha sottolinea-
to il ministro dell’Economia, 
Roberto Gualtieri che plau-
de «alla formazione di un co-
losso della produzione di au-
tomobili». 
Cauto il ministro dello Svi-
luppo  economico,  Stefano  
Patuanelli,  spiegando  che  
«bisognerà rispettare il pia-
no industriale di Fca e sarà 
necessario  anche  valutare  

l'impatto delle economie di 
scala che non incidano sul 
nostro settore auto»mentre 
industriali e sindacati con-
cordano  sull’importanza  
dell’alleanza. 
«E’ un’ottima occasione per 
il Paese: una bellissima ope-
razione dal punto vista stra-
tegico che ci rende orgoglio-
si», dice il presidente di Con-
findustria, Vincenzo Boccia. 
Nel mondo politico il leader 
di Italia Viva, Matteo Renzi 
parla di «un passaggio stori-
co per l’industria europea», 
mentre per Giancarlo Gior-
getti, deputato e vicesegreta-
rio della Lega, già sottosegre-
tario alla presidenza del Con-
siglio nel Governo Conte cri-
tica la fusione: «è evidente 
che guida è in mano france-
se». — © RIPRODUZIONE RISERVATA
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GIUSEPPE CONTE 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO

LUCA FORNOVO

TORINO

L
avoreranno gomito a 
gomito.  Il  sanguigno 
Carlos Tavares, porto-
ghese, ma francese di 

adozione che per primo rico-
prirà l’incarico di amministra-
tore delegato del nuovo grup-
po targato Fca-Psa e il flemma-
tico Mike Manley, attuale ad 
di  Fiat-Chrysler,  nazionalità  
britannica, che avrà un «ruolo 
esecutivo» ancora da definire 
nei dettagli operativi.

Tavares-Manley, parte da qui 
l’inizio  di  questa  nuova  sfida  
nell’auto. Anche perché il quar-
to produttore di auto nel mon-
do, come ha spiegato nella lette-

ra ai dipendenti John Elkann, 
presidente di Fca e del nuovo co-
losso, avrà bisogno di «una lea-
dership eccezionale» e dovrà far 
«emergere il meglio delle cultu-
re che lo compongono».

La  coppia  dell’automotive  
avrà davanti a sé sfide comples-
se: lo sviluppo dell’auto elettri-
ca, le motorizzazioni ibride, le 
vetture a guida autonoma, alti 
livelli di occupazione nelle fab-
briche. A livello geografico sa-
rà indispensabile il rilancio del 
mercato europeo, ma soprat-
tutto la crescita in Asia attra-
verso le controllate Guangz-
hou Automobile Group (Fca) 
e Dongfeng Motor (Psa). Di 
Tavares si sa che è un “mania-
co” del cambiamento e delle 
sfide: ha il merito di aver rac-
colto nel 2014 le redini di un 

gruppo, Peugeot, sull’orlo del-
la bancarotta, riuscendo a rea-
lizzare un utile record di 2,83 
miliardi di euro l’anno scorso. 
E  anche  Opel,  assorbita  da  
Psa nel 2017, è ritornata con 
lui a macinare profitti (non lo 
faceva dal 2000). La passione 
per l’auto Tavares se la porta 
dietro fin da ragazzino, quan-
do andava al circuito porto-
ghese  dell’Estoril  a  veder  
sfrecciare le Ferrari e le Lotus.

Dal canto suo Manley, mana-
ger di caratura internazionale, 
ha raccolto e gestito al meglio 
la pesante eredità lasciata da 
Sergio  Marchionne,  morto  
nell’estate del 2018. Lavoran-
do a stretto contatto con El-
kann, è stato l’uomo della diffi-
cile transizione che ha portato 
Fca a compiere un altro passo 

storico (dopo quello fatto da 
Marchionne con Chrysler) nel 
risiko dell’auto con Psa. Non 
solo: Manley ha gestito in Fca 
l’espansione in Cina, stringen-
do  la  collaborazione  con  il  
gruppo Guangzhou Automobi-
le, ha guidato il marchio Ram 
e  rilanciato,  quadruplicando  
le  vendite  (da  337.000  del  
2009 a 1,4 milioni del 2017). 

Manley ha dimostrato di co-
noscere bene i marchi di Fca, 
ma anche di avere una visione 
internazionale,  lavorando  in  
Asia, nel vecchio e nel nuovo 
Continente. Ecco perché, se-
condo fonti finanziarie, in me-
rito al suo futuro circolano al-
meno due ipotesi. Tavares po-
trebbe volerlo al suo fianco co-
me coordinatore globale delle 
quattro macro-regioni: Ameri-

ca Latina, Nord America, Asia 
ed Europa. Oppure potrebbe 
diventare una sorta di super 
consigliere del portoghese per 
marchi e prodotti. 

Le voci circolano anche su 
quale sarà la squadra del nuo-
vo colosso da 170 miliardi di 
euro di ricavi l’anno. I fedelis-
simi di Tavares sono i mana-
ger che lo hanno seguito quan-
do nel 2014 è passato da Re-
nault a Psa. Tra questi c’è Ar-
naud  Deboeuf,  responsabile  
della strategia industriale di 
Peugeot e  suo uomo chiave 
già dai tempi dell’alleanza Re-
nault-Nissan-Mitsubishi. 
Thierry Koskas, responsabile 
vendite e marketing di Psa. E 
ancora Alain Raposo, oggi a 
capo dei motori Psa o Béatrice 
Foucher che in Peugeot è la 

potentissima  responsabile  
delle auto elettriche.

In Fca, invece, gli uomini chia-
ve sono senz’altro i responsabili 
delle macroregioni come Mark 
Stewart (Nord America), Anto-
nio Filosa (America Latina), Pie-
tro  Gorlier  (Europa  e  Medio  
Oriente), Massimiliano Tranti-
ni, coordinatore dell’Asia e presi-
dente  dell’alleanza  tra  Fca  e  
Guangzhou Automobile. E poi 
ci sono manager di spicco Oli-
vier François,  capo del brand 
Fiat e del marketing globale e Ri-
chard Palmer, direttore finan-
ziario e responsabile dello svi-
luppo del business globale. Ma 
fare ipotesi sulla squadra è anco-
ra prematuro, visto che per ren-
dere efficace la fusione serviran-
no dai 12 ai 15 mesi. — 
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8,7
I milioni di veicoli 
venduti dal quarto 
gruppo mondiale 

del settore 

EPA/FCA / PSA

apprezzamento dello stato e della famiglia peugeot . I sindacati: “diamo f iducia a tavares”

La Francia applaude: “Sarà campione dell’innovazione”

IL RISIKO DELL’AUTO

GIUSEPPE CONTE Il presidente del Consiglio:”La rivoluzione dell’industria è ora e siamo pronti a sostenerla”

“Sviluppo e occupazione 
Nasce un polo europeo
che potrà servire a tutti”

INTERVISTA

La sostenibilità 
ambientale non è un 
vincolo allo sviluppo 
ma il principale driver 
dell’innovazione 
tecnologica

La 500 elettrica 
che esce da Mirafiori 
può essere il simbolo 
di una crescita 
economica 
nel segno del “green”

Per l’ad di Fca un ruolo esecutivo al fianco del manager Psa. Tra le ipotesi, il ruolo di coordinatore globale o responsabile di marchi e prodotti

Crescita in Cina e rilancio dell’Europa
I piani della coppia Tavares-Manley

RETROSCENA

170 
Miliardi di euro: è 

il fatturato del nuovo 
gruppo che nascerà 

dalla fusione Fca-Psa

Da sinistra Carlos Tavares, amministratore delegato del gruppo Psa e Mike Manley, ad di Fiat Chrysler Automobiles (Fca)

L’amministratore delegato 
del gruppo Psa rassicura:
«Non chiuderemo 
nessuna fabbrica
Le due aziende sono sane»

Lo Stato ha vigilato 
e continuerà a farlo: 
tutela dell’industria 
francese e nuova 
filiera per le batterie 
elettriche 
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FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

C
on il 2020 non scat-
terà soltanto la rifor-
ma  Bonafede  che  
blocca la prescrizio-

ne, ma anche la riforma Or-
lando  che  riscrive  la  legge  
sulle intercettazioni, pur con 

i necessari aggiustamenti. 
Per un giorno si registra un 

rasserenamento del clima nel-
la maggioranza, simboleggiato 
da questa doppia scadenza che 
darà soddisfazione a entrambi 
i partiti. «Il lavoro che stiamo 
portando avanti - dice il mini-
stro della Giustizia - mi fa ben 
sperare. Non voglio sbilanciar-
mi troppo, ma gli incontri nella 
maggioranza che stiamo aven-

do mi lasciano pensare che ci 
siano margini importanti». 

Le posizioni si sono avvicina-
te dopo molti incontri tecnici. 
Ce ne sarà presto anche uno po-
litico. E salvo colpi di scena, il 
Consiglio dei ministri di doma-
ni licenzierà un decreto per con-
fermare sostanzialmente la ri-
forma Orlando. Al massimo ci 
sarà un rinvio di qualche setti-
mana per permettere anche al-

le ultime procure di prepararsi 
alle nuove disposizioni.

Allo stesso tempo ci saranno 
alcuni  aggiustamenti  impor-
tanti. Il primo riguarda i tro-
jan, diabolici virus informatici 
che possono trasformare un te-
lefonino in una microspia am-
bulante e sempre accesa: l’inte-
sa politica giallo-rossa è che le 
intercettazioni via trojan deb-
bano essere equiparate a quel-
le via telefono. Tecnicamente 
ciò significa che la magistratu-
ra potrà intercettare con i tro-
jan soltanto per ipotesi di rea-
to  che  prevedono  una  pena  
edittale superiore  ai  5  anni:  
non solo mafia o terrorismo, 
ma anche tutti i reati di allar-
me sociale, e quelli contro la 
pubblica amministrazione. 

Secondo, saranno ampliati i 
modi e i tempi per cui gli avvo-
cati potranno fare le loro verifi-

che sulle intercettazioni. Era 
una pressante richiesta dell’U-
nione delle camere penali, che 
lamentava  la  compressione  
dei diritti di difesa. Infine ver-
rà registrato meglio il rappor-
to tra polizia giudiziaria e ma-
gistrato titolare dell’inchiesta. 

In materia di giustizia si profi-
la insomma un pareggio. E slit-
ta  inevitabilmente  all’anno  
prossimo il tema più divisivo, la 
riforma del processo penale. Ci 
sarà  tempo  per  intervenire.  
Suonano a sostegno di Bonafe-
de le parole dell’associazione 
nazionale magistrati, ieri in Par-
lamento. «Non è vero che dal 1 
gennaio si scatenerà l'apocalis-
se, non è vero che sarà un'emer-
genza. È un’enfatizzazione che 
non ha fondamento», sostiene 
il presidente Luca Poniz. 

Twitter@FGrignetti —
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

UGO MAGRI

ROMA

Se sul Colle ci fosse qualcu-
no in cerca di applausi, ieri 
avremmo ascoltato un di-
scorso diverso. Perché da-
vanti alle alte cariche adu-
nate al Quirinale, il  presi-
dente  sarebbe  stato  nella  
condizione ideale per fusti-
gare la politica e mettere i 
partiti alla gogna per lo spet-
tacolo (poco esaltante) che 
danno all’Italia. Di certo un 
populista non avrebbe resi-
stito alla tentazione. Sergio 
Mattarella invece ha evita-
to di sparare sulla Croce ros-
sa. Si è trattenuto un po’ per 
carità di patria, un altro po’ 
per non aggiungere confu-
sione a confusione, ma so-
prattutto per dare un esem-
pio del «rispetto reciproco» 
che mai dovrebbe mancare, 
ha insistito, tanto in chi go-
verna quanto in chi si oppo-
ne: c’è un «bene comune» 
da  salvaguardare  insieme  
attraverso un confronto ci-
vile e senza le solite brutali-
tà. Mattarella non ha citato 
mai le Sardine, al massimo 
si è richiamato allo statista 
a lui caro, Aldo Moro; però 
l’assonanza con quanti por-
tano in piazza certi valori 
(rispetto, tolleranza, dialo-
go), non poteva essere più 
evidente.

Con garbo,  insomma,  il  
presidente ha colto l’occa-

sione dello scambio di augu-
ri per dare qualche “dritta” 
ai protagonisti. Li ha invita-
ti a elevare il livello del pol-
laio domestico, volando più 
in alto rispetto allo scontro 
quotidiano  dove  sembra  
che l’unico obiettivo consi-
sta  nell’arraffare  qualche  
voto in più dei rivali senza 
curarsi delle conseguenze. 
Mattarella  suggerisce  di  
concentrare  l’attenzione  
«sulle prospettive, sull’am-
pio orizzonte del nostro fu-
turo». E tanto per dare un 
saggio delle tante questioni 
di cui la politica purtroppo 
poco si sta occupando, ha 
stilato una breve lista  dei  
problemi in sospeso (ci ri-
tornerà nel messaggio tele-
visivo di fine anno).

Anzitutto l’emergenza cli-
matica che provoca calami-
tà e «rende fragili i nostri ter-
ritori». Poi le «profonde di-
seguaglianze» create dalla 
rivoluzione digitale, perché 
non tutti sono preparati a 
goderne i vantaggi. Quindi 
la nuova Europa che altri  
Paesi stanno già disegnan-
do, e qualcosa dovremo pur 
dire anche noi. Infine le di-
scriminazioni di genere che 

l’Italia  tarda  a  superare,  
con qualche eccezione.

La «grande alleanza»
Ma in cima alla lista Matta-
rella colloca il «lavoro che 
manca»,  e  che  dovrebbe  
rappresentare  «il  nemico  
da  combattere  insieme».  
Troppi i disoccupati, i preca-
ri, i giovani costretti a emi-
grare.  Ci  vorrebbe  «una  
grande alleanza delle qua-
lità  e  delle  competenze»  
spesso sottoutilizzate. Ser-
virebbe una mobilitazione 
collettiva straordinaria del-
le  amministrazioni,  delle  
forze economiche e socia-
li, della politica. E mentre 
Mattarella enunciava que-
ste emergenze, con le alte 
cariche che ascoltavano in 
silenzio, veniva da doman-
darsi che cosa mai impedi-
sca ai partiti (anzitutto del-
la  maggioranza)  di  darsi  
un’agenda di cose serie e 
declinata al futuro. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Incassato il blocco della prescrizione, Bonafede apre alla riforma Orlando
I dispositivi trojan saranno utilizzati per reati con pene superiori ai 5 anni

Giustizia, tregua tra Pd e M5S
Passi avanti sulle intercettazioni

IL CASO DELLA NAVE GREGORETTI

CARLO BERTINI

AMEDEO LA MATTINA

ROMA

I
l referendum per impedi-
re il taglio dei parlamen-
tari, promosso dalla fon-
dazione Einaudi, è sulla 

rampa di lancio. Al Senato so-
no state raccolte le 64 firme 
necessarie per chiedere il via 
libera alla Cassazione. Per i 
tre senatori che hanno preso 
l’iniziativa (Nazario Pagano 
e Andrea Cangini di Fi, Tom-
maso Nannicini del Pd) il vo-
to è un fatto positivo, al di là 
del suo esito: permetterà un 
dibattito pubblico su una ri-
forma che finora non c'è sta-
to. Gli elettori così potranno 
decidere  «consapevolmen-
te» per il sì o per il no. Ma bloc-
care l’entrata in vigore del ta-
glio dei parlamentari può ac-
celerare le elezioni anticipa-
te? Oppure, al contrario, fre-
na e stabilizza maggioranza 
e governo? I promotori del re-
ferendum sostengono la se-
conda interpretazione.

Anche il premier Giuseppe 
Conte è convinto che la vita 
della legislatura non verrà ac-
corciata: i percorsi istituzio-

nali a suo avviso non possono 
influenzare l’agenda di gover-
no. «Abbiamo tante cose da 
fare, abbiamo un’agenda fit-
ta», sostiene Conte. 

Ma chi non vuole finire sot-
to la mannaia del taglio dei 
parlamentari,  temendo  di  
non rivedere mai più una pol-
trona e lo stipendio a Monte-
citorio o a Palazzo Madama, 
potrebbe avere tutto l’interes-
se a staccare la spina ora. E su 
questa tesi del male minore 
punta Matteo Salvini che, at-
traverso  Roberto  Calderoli,  
avrebbe offerto ai promotori 
del referendum le firme che 
mancavano  fino  a  qualche  
giorno fa. Alla fine non ce n’è 
stato bisogno. Tuttavia nelle 
ultime ore (guarda caso) so-
no arrivate le firme di due ex 
5 Stelle (Grassi e Urraro) pas-
sati da pochi giorni con la Le-
ga.  L’unico partito che non 
ha firmato e offerto firme è 
Fratelli d’Italia. 

C’è poi un’altra spiegazio-
ne sul perché Calderoli si sa-
rebbe fatto avanti: con que-
sto referendum, che di fatto 
mantiene i collegi attuali, la 
Corte Costituzionale potreb-
be essere più favorevole a da-
re l’ok al referendum leghista 
che  punta  ad  eliminare  la  

quota proporzionale dell’at-
tuale legge elettorale.

Rimane  comunque  il  ri-
schio che si precipiti a elezio-
ni anticipate. Ritardando l’en-
trata in vigore di quella sforbi-
ciata del 36% delle poltrone, 
voluta dai 5 Stelle per colpire 
la cosiddetta “casta”, si invo-
gliano le truppe ad andare a 
votare  prima  della  tagliola.  
Con 600 seggi a disposizione, 
molti dei 945 in carica infatti 
non  tornerebbero  in  Parla-
mento. Ma se si andasse alle 
urne prima, a inizio anno, Sal-

vini potrebbe promettere un 
numero di  candidature  ben 
maggiore di quello disponibi-
le sei mesi dopo. Perché nessu-
no dubita che stavolta i sì de-
gli italiani al taglio degli eletti 
saranno la  stragrande mag-
gioranza e quindi da giugno 
in poi le liste sarebbero più 
corte di un terzo. Non ci sareb-
be più neanche il problema, 
in caso di caduta del governo 

a inizio anno, di armonizzare 
la legge elettorale e i collegi 
al  taglio  dei  parlamentari.  
Che andrebbe in vigore dopo 
l’insediamento  delle  nuove  
Camere  e  sarebbe  valido  a  
partire dalla successiva torna-
ta elettorale. Quindi, nel ca-
so di voto anticipato, reste-
rebbe il Rosatellum con so-
glia al 3%. Uno sbarramento 
che fa  gola a  Renzi  che ha 

una forza nuova da far decol-
lare. Da qui tutti i boatos di 
un accordo fra i due Mattei.

In tutto questo rincorrersi di 
indiscrezioni e scenari una co-
sa è certa: se si dovesse aprire 
una crisi di governo, il capo del-
lo Stato non darebbe alcuna 
sponda per ritardare il verdet-
to popolare. Scioglierebbe le 
Camere, referendum o no. —
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«Abusando dei poteri» di ministro dell'Interno avrebbe «privato 
della libertà personale i 131 migranti bloccati a bordo di nave 
Gregoretti della Guardia Costiera. È l'accusa contestata dal Tri-
bunale dei ministri di Catania a Matteo Salvini nel chiederne 
l'autorizzazione a procedere per sequestro di persona. Il M5S, 
ieri sera, ha annunciato che voterà a favore al contrario di quan-
to fece con il caso Diciotti, quando era al governo con la Lega. 
«Stiamo parlando di una nave bloccata a luglio quando gli altri 
Paesi europei si offrivano per la redistribuzione dei migranti», 
ha spiegato Di Maio intervenendo a Porta a Porta. La giunta per 
le immunità del Senato è convocata già oggi alle 13.30 con all'or-
dine del giorno proprio il caso Salvini-Gregoretti. —

ANSA

GRAZIANO DELRIO

CAPOGRUPPO DEL PD
ALLA CAMERA DEI DEPUTATI

Abbiamo salvato 
il Paese dalla tassa 
di 23 miliardi lasciata 
dal chiacchierone 
padano

Auspico che i ministri 
lavorino coordinati
Non c’è bisogno 
che ognuno metta 
la sua bandierina 

Renzi, quando era a 
palazzo Chigi, non 
amava certo 
i continui distinguo
su ogni cosa 

ANSA

Di Maio: sì al processo per Salvini

GRAZIANO DELRIO “Non mi stupirei se ci fossero dei ritorni nel Pd da Italia Viva: accogliamoli”

“Governiamo da separati in casa
Conte faccia giocare la squadra” 

INTERVISTA 

Graziano Delrio, 59 anni, è il capogruppo del Pd alla Camera

La priorità del 2020: 
proteggere la 
famiglia e ridare 
speranza alla natalità 
più bassa d’Europa

Raccolte al Senato 64 firme per chiedere il via libera della Cassazione
Conte: non influenzerà l’agenda. Ma c’è il rischio di elezioni anticipate

Referendum in vista
Il taglio dei parlamentari
adesso torna in bilico

IL CASO

L
e 64 firme di sena-
tori favorevoli al re-
ferendum  costitu-
zionale  sul  taglio  

dei parlamentari, approva-
to definitivamente a otto-
bre, costituiscono l’ultima 
occasione di tornare al vo-
to per eleggere un Parla-
mento di 945 membri, 630 
deputati e 315 senatori co-
me adesso, e non di 600, 
400 più 200, come avver-
rebbe dopo l’entrata in vi-
gore della riforma. 

Il  paradosso  è  proprio  
questo:  la  riduzione  che  
nelle urne referendarie ot-
terrebbe una sorta di plebi-
scito a favore, dato lo scar-
so credito di cui godono i 
parlamentari  in  tempi  in  
cui continua a soffiare for-
te il vento dell’antipolitica, 
diventerebbe in realtà un 
paletto a cui agganciare la 
possibile rielezione di Ca-
mere delle attuali dimen-
sioni. Deputati e senatori, 
al momento contrari a ogni 
ipotesi di scioglimento e di 
elezioni  anticipate,  come  
dimostrano i consensi sem-
pre alti, e provenienti an-
che dalle opposizioni, tutte 
le volte che il governo af-
fronta  passaggi  difficili  e  
votazioni non scontate, do-
vrebbero valutare cosa con-
viene loro di più: continua-
re a resistere per salvare il 
posto, in una legislatura na-
ta manifestamente zoppa, 
o rimettere in gioco la po-
sta, cioè il seggio, in una tor-
nata in cui  avrebbero un 
terzo di possibilità in più di 
essere rieletti?

La legge che regola i refe-
rendum  prevede  infatti  
che questo genere di con-
sultazioni si tengano tra il 
15 aprile e il 15 giugno, a 
meno  che  il  Parlamento  
non venga sciolto. In que-
sto caso si dà la precedenza 
alle elezioni politiche e si 
rinvia il referendum di un 
anno o sei mesi. In passato 
è già accaduto che l’incom-
benza di un voto referenda-
rio abbia creato l’occasione 
per lo scioglimento: nel ‘72 
per rinviare la consultazio-
ne sul divorzio, che si ten-
ne nel ‘74; nel ‘79 per l’abor-
to, nel 1987 per giustizia e 
nucleare, e così via. Decisi-
va, stavolta, potrebbe esse-
re anche la combinazione 
tra i due referendum su cui 
la Corte costituzionale si ac-
cinge a decidere: quello sul 
taglio,  dopo  il  completa-
mento della raccolta delle 
firme, e quello sul sistema 
elettorale  uninominale,  
chiesto da Salvini (ma sen-
za  troppa  convinzione)  
con l’appoggio di otto consi-
gli regionali. In mancanza 
di  accordo su una nuova 
legge elettorale, anche in 
questo caso, potrebbe risul-
tare preferibile votare per 
rieleggere integre, senza ta-
gli, le Camere. —
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CARLO BERTINI

ROMA

«I
l  governo  ha  di  
fronte problemi di 
prima  grandezza,  
Alitalia, Ilva, rilan-

cio della produzione industria-
le, Libia. E per affrontarli al me-
glio serve un’azione più incisi-
va da parte di tutti, a partire da 
Conte,  per  costruire  quella  
compattezza  mancata  fin  
qui». Dopo che il Pd ha svolto il 
percorso della manovra con la 
postura da «cireneo», come di-
ce lui, ovvero come quello che 
porta la croce, Graziano Del-
rio pensa che la gente sia stufa 
di veder sgomitare i duellanti 
Renzi e Di Maio per piantare la 
bandierina di più bravo della 
classe. E sempre a scapito del 
Pd. Per questo il capogruppo 
ed ex ministro si rivolge al pre-
mier, in vista della verifica di 
gennaio. Ma anche al suo ami-
co Matteo Renzi, che figurava 
nella rubrica del suo cellulare 
come Mosè. «È tempo di deci-
dere. Governare significa ave-
re una direzione e degli obietti-
vi comuni. Matteo lo sa bene, 
perché quando governava lui 
come premier non amava i di-
stinguo. I governi funzionano 
quando c’è  unità  interna  ed 

esterna, non quando ognuno 
mette le sue bandierine. Lui sa 
che è così e che effetto hanno i 
continui  distinguo  sui  vari  
provvedimenti».
Dicono che la crisi di sondag-
gi di Italia Viva stia portando 
alcuni di loro a ribussare alla 
porta del Pd. Giusto?
«Quando iniziammo nel 2012
eravamo un gruppo di sindaci
con l’ambizione di dare rifor-
me profonde a questo Paese. E
sapevamo che grandi riforme
sifannocongrandi partitiego-
verni stabili. Credo che la co-
munità dei Dem rappresenti
questa speranza e immagino
che questo pensiero sia ancora
quellodi tantipur sehanno ab-
bandonato temporaneamente
il Pd. Che anche nei sondaggi
resta il primo partito della coa-
lizione. Ho massimo rispetto
di tutti i partiti ma non mi stu-
pirei se ci fossero dei ritorni. Io
sono sempre molto accoglien-
te. Se uno cambia di nuovo
ideamisembragiustoascoltar-
lo,anchesenonfacciamomer-
catodi poltrone di alcuntipo».
Resta che il Pd esce schiaccia-
to. Avete sprecato i primi cen-
to  giorni  di  teorica  luna  di  
miele con gli elettori?
«No, non credo che siamo
schiacciati,siamostati respon-
sabili, abbiamo salvato il Pae-
se dalla tassa di 23 miliardi la-

sciata dal chiacchierone pada-
noeridottoletasseai lavorato-
ri e imprese. Il Pd ha cercato di
fare in modo che la manovra
fosse fatta insieme da una coa-
lizione di governo. Ma spesso
si è data l’idea di un lavoro tra
separati in casa. E questo va
correttosubito. Seuno è molto
bravo lo dimostri sul campo:
anche Messi vince grazie alla
squadra».
Conte dovrebbe assecondare 
meno Renzi e Di Maio?
«Non voglio dare consigli solo
auspico che i ministri lavorino
coordinatie che all’esternoap-
paiano solo le sintesi trovate.
Punto. E che si smettesse di
pensare che il lavoro si possa
fare solo con decreti del gover-
no, che invece vanno usati so-
lo in casi eccezionali. In termi-
ni di metodo poi, si è procedu-
to male. Perché non si può la-
sciareunamanovradi bilancio
ad una lettura monocamerale,
un vulnus che ho denunciato
già l’anno scorso. Comunque
Conte ha il compito far giocare
la squadra e non solo i singoli,
secelafa. Tantiauguri».
E Di Maio sulle banche? An-
che voi siete favorevoli a met-
ter nel mirino Bankitalia?
«Le istituzioni vanno protette
dalle polemiche. Il parlamen-
tohastrumentipercapireseal-
cunecosesonostatesottovalu-
tate. Le commissioni si fanno
per questo. Ci sono elementi
che fanno ritenere vi siano sta-
ti segnalazioni e interventi e
anche però che alcuni passag-
gi vadano chiariti, come l’ac-
quisizione di Tercas. Ma pri-
ma di trascinarla in una pole-
micapoliticavorrei vederetut-
tele carte».
Ma che previsione fa sulla du-
rata di questo governo? E qua-
li sono le cose da fare dopo la 
legge di bilancio?
«Noi ci siamo dati un program-
ma, ora può esser focalizzato
su alcune grandi riforme per
il 2020. Ne dico una: proteg-
gere la famiglia e ridare spe-
ranza alla natalità che è la più
bassa d Europa investendo
sui giovani. Con il pilastro di
un assegno unico per i figli, co-
me in altri Paesi, un obiettivo
storico che aiuta le famiglie,
favorisce l’occupazione fem-
minile e combatte la povertà
insieme al reddito di cittadi-
nanza. Oltre ad abbassare le
tasse sul lavoro, la questione
della famiglia va messa al pri-
mo posto, perché la questione
demografica indebolisce pro-
fondamente il Paese». —
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Mattarella: “La disoccupazione è il nemico”
E invita i partiti a elevare il dibattito pubblico
Il capo dello Stato indica le emergenze: clima, nuova Europa, eguaglianza di genere e rivoluzione digitale

TACCUINO

Con quelle
64 firme 

il voto
è più vicino

Tra i firmatari
anche due ex M5S
passati con la Lega

Nessuno di FdI

LE SFIDE DELLA POLITICA LE SFIDE DELLA POLITICA

Il richiamo del Colle
sul rispetto reciproco

e l’assonanza
con le Sardine

ANSA

Il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, ieri ha incontrato le alte cariche dello Stato al Quirinale per lo scambio di auguri di Natale

LAPRESSE

A ottobre i parlamentari del M5S festeggiarono così la riforma

MARCELLO SORGI
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Pelosi sfida Trump
L’America decide
sull’impeachment
Il Congresso vota l’incriminazione per il presidente
La Speaker della Camera: non ci ha lasciato scelta

PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A NEW YORK

Vestita di nero, come se cele-
brasse un funerale, la Speaker 
Nancy Pelosi ha avviato così il 
procedimento di ieri alla Ca-
mera per votare l’incriminazio-
ne di Donald Trump: «Oggi, so-
lennemente  e  tristemente,  
apro il dibattito sull’impeach-
ment del presidente degli Stati 
Uniti.  Se  non  agissimo  ora,  
mancheremmo al nostro dove-
re. È tragico che le azioni scon-
siderate del presidente renda-
no  l’incriminazione  necessa-
ria. Non ci ha lasciato scelta». 
Doug Collins, il deputato della 
Georgia che guida la minoran-
za repubblicana nella Commis-

sione Giustizia, le ha risposto 
così: «Questo è un impeach-
ment basato sulle supposizio-
ni. Noi vinceremo nel merito 
del processo, e dei fatti. Per-
ché? Perché gli americani sa-
pranno vedere la realtà».

Quando il nostro giornale è 
andato in stampa il voto non 
era ancora avvenuto, ma pochi 
avevano dubbi sul risultato. Lo 
stesso capo della Casa Bianca, 
partendo per un comizio eletto-
rale in Michigan col vice Pen-
ce,  ha  commentato  così  via  
Twitter:  «Potete  credere  che 
oggi io verrò incriminato dalla 
sinistra radicale, i democratici 
nullafacenti, e non ho fatto nul-
la di sbagliato! È una cosa terri-

bile.  Leggete  la  trascrizione  
(della  telefonata  col  collega  
ucraino Zelensky a cui aveva 
chiesto il favore di indagare sui 
Biden, ndr). Ciò non dovrebbe 
mai più accadere ad un altro 
presidente. Recitate una pre-
ghiera!». Martedì aveva scritto 
una lettera infuocata a Pelosi, 
accusandola di colpo di stato.

Dando per scontata la com-
pattezza dei deputati repubbli-
cani nella difesa del loro capo 
della Casa Bianca, l’unica in-
certezza riguardava quanti de-
mocratici  avrebbero defezio-
nato. Ma secondo tutti i calcoli 
della vigilia, non sarebbero co-
munque stati abbastanza per 
impedire che Donald Trump 

diventasse il terzo presidente 
nella storia degli Stati Uniti a 
subire l’impeachment.

Le sei ore di dibattito hanno 
seguito le posizioni ormai con-
solidate: da una parte i demo-
cratici,  secondo cui il  favore 
chiesto a Zelensky era la solle-
citazione di un’ingerenza stra-
niera nelle elezioni democrati-
che americana, e quindi un tra-
dimento; dall’altra i repubbli-
cani, secondo cui l’accusa non 
ha  provato  alcun  crimine  e  
quindi la rimozione della capo 
della Casa Bianca non è giusti-
ficata legalmente, ma è solo 
un’operazione politica per sov-
vertire il risultato del 2016.

Ora la pratica passa al Sena-
to, dove all’inizio di gennaio co-
mincerà il processo. La condan-
na sembra esclusa, perché i re-
pubblicani hanno la maggio-
ranza, e 20 di loro dovrebbero 
tradire Trump per farlo cadere. 
Se però 4 senatori del Gop si 
unissero  ai  democratici  per  
cambiare le regole del procedi-
mento,  verrebbero  convocati  
nuovi testimoni che potrebbe-
ro fornire altre prove contro il 
presidente. I sondaggi al mo-
mento dicono che l’America è 
spaccata  sull’impeachment,  
ma il capo della Casa Bianca ha 
scavalcato gli avversari demo-
cratici negli Stati chiave per le 
elezioni dell’anno prossimo. —
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GIANNI RIOTTA

E
ra  l’autunno  del  
1998, la Camera Usa 
cominciava il proces-
so  di  impeachment  

contro il presidente democrati-
co Bill Clinton, a seguito delle 
inchieste  del  procuratore  
Starr sulle accuse di molestie 
di Paula Jones e sullo scanda-
lo per la relazione con la stagi-
sta Monica Lewinsky. Il pode-
roso quotidiano Financial Ti-
mes,  l’influente  settimanale  
The Economist,  una legione 

di  editorialisti  americani  ed 
europei (in Italia maggioran-
za) erano certi che il presiden-
te sarebbe stato condannato 
dal Senato, o, come il repub-
blicano  Richard  Nixon  nel  
1974 davanti alla débâcle Wa-
tergate (le spie al quartier ge-
nerale democratico e il tenta-
tivo di insabbiare il reato), for-
zato alle dimissioni.

Non ne ero persuaso, con-
tinuai a sostenere il contrario 
e quando Clinton venne assol-
to e finì il  mandato regolar-
mente, a chi mi chiedeva quali 
fonti mi avessero convinto ri-
spondevo ridendo «I  ragazzi 

che vendono hot dog, salsicce 
e panini, all’angolo tra 2090 
Broadway e la 72esima street, 
Gray’s  Papaya».  Rompendo  
ogni tradizione, avevano espo-
sto fuori dalla vetrina un enor-
me striscione «Hang in there 
Mr.  President!»,  Resista  Si-
gnor Presidente!, in solidarie-
tà con Clinton, indifferenti ai 
gusti politici di clienti e passan-
ti. Credevano fosse un’ingiusti-
zia e lo dissero chiaro.

Oggi, davanti  all’avvio del  
processo  per  impeachment  
contro il presidente repubbli-
cano Donald Trump per le ac-
cuse  di  abuso  di  potere  in  

Ucraina (avrebbe sospeso aiu-
ti economici al presidente Ze-
lensky, chiedendo per conce-
derli indagini contro l’ex vice-
presidente di Obama Joe Bi-
den e suo figlio, un affarista 
squinternato),  nulla  di  tutto  
questo sarebbe immaginabile.

Nessuno si schiera d’istinto 
nelle due Americhe 2019, tutti 
si schierano, pro o contro il pre-
sidente e la sua accusatrice, la 
democratica Speaker della Ca-
mera Nancy Pelosi, dietro le 
icone di partito, l’elefante re-
pubblicano contro l’asino de-
mocratico. Nel 1998 il giovane 
deputato del Grand Old Party 

repubblicano  Lindsey  Gra-
ham, trattò sottobanco con gli 
uomini di Clinton proponen-
do di alleggerire i reati conte-
stati in cambio di scuse ufficia-
li. E Clinton testimoniò solen-
nemente, cosa che gli avvocati 
di Trump mai gli permetteran-
no di fare. Nel 2019, se la rete 
tv conservatrice Fox,  la  pro-
gressista Cnn, blog e podcast 
di destra e sinistra divulgasse-
ro un minimo dialogo tra i riva-
li, immediatamente salirebbe 
la furia dei militanti.

Il 7 agosto del 1974, invece, 
tre influenti repubblicani, l’au-
torevole senatore Goldwater, 
candidato  alle  presidenziali  
1964, i leader di Senato, Hugh 
Scott, e Camera, John Rhodes, 
ebbero l’amarissimo incarico 
di comunicare al presidente Ni-
xon di non controllare più i par-
lamentari Gop: al voto per l’im-
peachment  sarebbe  andato  
sotto. Realista, Nixon firmò le 
dimissioni. Nel 1998 i repub-
blicani  incalzarono  Clinton  
senza tregua, mantenendo tut-
tavia rapporti corretti in Con-
gresso con i democratici e per-
fino, dietro le quinte, con la Ca-
sa  Bianca.  Fu  Clinton,  sem-
mai, ad esacerbare i toni, per 
tenere unita la base.

La durissima lettera che il 
presidente Trump ha indiriz-
zato alla Speaker Pelosi, le re-
ciproche accuse di rottura del 
patto costituzionale, gli edito-
rialisti che scrivono di «colpo 

di stato» contrapposto, parla-
no di  una guerra  ideologica  
che non cesserà anche se, co-
me probabile, il Senato, diviso 
in due tra i partiti, assolvesse 
Trump. Sia la Pelosi, cattolica, 
che Trump, presbiteriano, in-
vocano Dio e la preghiera, evo-
cando toni da crociata. Da qui 
alle elezioni sarà sempre peg-
gio, il vecchio partito repubbli-
cano, internazionalista e mo-
derato che fu di Eisenhower e 
Bush padre e, dietro la retori-
ca conservatrice anche di Rea-
gan,  è  stato  conquistato  da  
Trump, che farà leva sull’im-
peachment per mobilitare gli 
elettori  -  nei  sondaggi  a  lui  
iperfedeli -, a novembre 2020. 
Pelosi, che a lungo ha resistito 
all’impeachment  temendo  il  
disgusto di centristi e indipen-
denti, s’è dovuta adattare agli 
umori del partito, come i mag-
giori candidati alle primarie.

L’America dei social media 
ascolta, da ogni cellulare, il ri-
chiamo delle due foreste ne-
miche. Il processo costituzio-
nale si muta in ordalia fosca, 
che, se Trump venisse rieletto 
innescherà vendette a catena 
e, se fosse sconfitto, potrebbe 
indurre i democratici ad ana-
loghe reazioni. Di leader capa-
ci di unire, di striscioni sereni 
alla Gray’s Papaya 1998 l’A-
merica ha, purtroppo, perdu-
to memoria.
twitter @riotta —
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Nel 1998 il Paese si lacerò sul caso Lewinsky, ma i partiti mantennero canali di dialogo aperti
Questa volta lo scontro è più feroce. E l’imminente campagna elettorale esaspererà le divisioni

Donald alla sbarra come Clinton
Le tifoserie spaccano ancora gli Usa

AP

BILL CLINTON

L’EX PRESIDENTE USA
NEL 1998 

1

STATI UNITI

2

La Speaker della Camera, Nancy Pelosi

IL CASO

AP

REUTERS

Non penso che ci sia 
un modo piacevole 
per dire che ho 
peccato. Ogni 
persona ferita sappia 
il dolore che provo

Foto 1. L’ex presidente 
democratico Bill Clinton, 
prima del discorso in tele-
visione sullo scandalo 
Lewinsky; 2. L’ex stagista 
alla Casa Bianca, Monica 
Lewinsky 
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CHIARA BALDI

MALPENSA (VARESE)

A
lle 11 di sera nel piaz-
zale di Malpensa ci 
sono due arei pronti 
a partire e una deci-

na di operatori con il giubbino 
arancio catarifrangente inten-
ti a caricarli di container. Den-
tro c’è quello che ogni bambi-
no sogna in questo periodo: i 
regali di Natale. Poco più in là, 
un magazzino di 1500 metri 
quadrati in cui i pacchi viaggia-
no  sul  nastro  trasportatore.  
Su ognuno di essi c’è un’eti-
chetta che indica i più grandi 
marchi della moda, del desi-
gn, della cura della persona. 
Confezioni  che  arrivano  da  
tutto il mondo. Alcune sono 

così grandi e “fuori forma” ri-
spetto agli standard che passa-
no su tapis roulant più bassi, 
per evitare che cadano o incep-
pino il sistema. In un’ora circo-
lano sei mila scatole, è un flus-
so continuo di pacchetti e pac-
chettini che finiranno in aerei 
che vengono caricati al ritmo 
di uno ogni 90 minuti e che fi-
niranno dritti sotto gli alberi 
di Natale di tutte le famiglie 
italiane e non. 

È il  backstage del  Natale, 
che non si vede e a cui non si 
pensa: non ci sono musichet-
te in sottofondo, pini addob-
bati o decorazioni. Solo tan-
tissime confezioni, di ogni mi-
sura, che stazionano per qual-
che ora nei 35 mila metri qua-
dri dell’hub di FedEx all’inter-
no dell’aeroporto milanese di 
Malpensa  prima  di  arrivare  

nelle case di tutti. È questa la 
“settimana più calda dell’an-
no”, la più intensa dal punto 
di vista delle consegne. Se in 
giornate normali dallo scalo 
milanese escono circa 30 mi-
la consegne ogni giorno, nel 
periodo natalizio si arriva a 
40 mila. Sabato 21 sarà il gior-
no di picco massimo e già da 
lunedì 23 i pacchi da conse-
gnare diminuiranno.

Ogni pacco che passa sul na-
stro trasportatore è smistato 
in base alla destinazione: un 
computer legge l’etichetta e di-
rige la merce verso dei contai-
ner che poi saranno imbarcati 
sugli  aerei  grazie  al  “tetris  
scientifico”  approntato  nella  
sala controllo. Dove lavorano 
persone come Laura, che si oc-
cupa di posizionare i contai-
ner nell’area del velivolo in cui 
devono  stare.  Quarantasei  i  
voli che ogni settimana parto-
no dallo scalo milanese verso 
il resto d’Italia e l’estero: l’aero-
porto Charles de Gaulle di Pa-
rigi e quello di Liegi (i due prin-
cipali scali europei della com-
pagnia), mentre per la tratta 
intercontinentale la principa-
le meta è Memphis, negli Stati 
Uniti, il più grande scalo mer-
ci al mondo, dove la compa-
gnia ha la sua sede. 

«Ogni  sera  parte  un  volo  
dalle 20.22 per gli Usa, arriva 
dieci ore dopo, questo vuol di-
re che alle 8 della mattina se-
guente chi ha ordinato un pac-

co 48 ore prima se lo vede re-
capitare a casa», spiega Mat-
teo Passoni, da 20 anni nella 
multinazionale e da diverso 
tempo  manager  operations  
di Malpensa, dopo esser stato 
anche pilota.

A parte il cibo, da qui parte 
qualsiasi  tipo  di  consegna:  
giocattoli, vestiti, scarpe, og-
getti di design, persino mobi-
li.  Qualche  mese  fa  è  stato  
consegnato  un  panda:  cre-
sciuto a Washington, veniva 
trasferito in  Cina.  I  corrieri  
portano anche medicine per 
le quali servono accorgimen-
ti particolari. Come la tempe-
ratura all’interno dell’aereo. 
«Utilizziamo il 777, che è l’ae-
reo più grande che abbiamo a 
disposizione e dentro il quale 
è possibile impostare la tem-
peratura: nel caso dei medici-
nali salvavita dev’essere bas-
sa, che li conservi durante il 
viaggio»,  racconta  Cristian  
Romeo,  manager  Air  Net-
work, che ci accompagna in-
sieme con il collega Passoni. 

Ogni giorno escono da que-
sta area cargo di Malpensa sei 
o sette aerei al giorno, sono 
perlopiù 757, 767 o 777: so-
no esattamente uguali a quel-
li che fanno trasporto passeg-
geri ma, semplicemente, den-
tro sono vuoti, senza sedili né 
cappelliere. Sono mezzi che 
possono trasportare, nel caso 
di quelli più grandi, un carico 
che arriva anche fino a 105 

mila chilogrammi, cioè 13 mi-
la pacchi. E ogni sera, oltre ai 
velivoli, escono dall’hub an-
che due camion che si occupa-
no delle consegne a terra. È 
un via vai continuo di perso-
ne, mezzi che partono e altri 
che arrivano: ogni giorno en-
trano a in questa area cargo 
di Malpensa, 27 truck, senza 
contare tutti i minivan e fur-
goncini che senza soluzione 
di continuità scaricano i pro-
dotti  acquistati  e ancora da 
consegnare.

A gestirli ci sono i 300 dipen-
denti della società. Gli opera-
tori addetti ai pacchi sono ol-
tre  200 e  guadagnano  tra  i  
1700 e i 1800 al mese. Fanno 
tanti straordinari ma i sindaca-
ti assicurano che vengono pa-
gati bene e con puntualità. Al-
cuni  di  loro  sono  lavoratori  
part-time da 5 o 6 ore al gior-
no. Ma in queste giornate fre-
netiche che precedono la festa 
più attesa dai bimbi di tutto il 
mondo serve un rinforzo: «Per 
soddisfare  le  esigenze  dei  
clienti abbiamo due possibili-
tà. O assumiamo lavoratori in 
somministrazione per il mese 
di dicembre oppure, ed è l’op-
zione che abbiamo scelto ne-
gli ultimi anni, ricorriamo agli 
over time, quindi i part time 
impiegati a tempo pieno. E ov-
viamente vengono anche pa-
gati come dei full time», assicu-
ra l’azienda. —
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40.000
I pacchi consegnati 

ogni giorno
nel periodo

natalizio
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90
I minuti necessari

a riempire di pacchi 
un aereo; nei più grandi 

ce ne stanno 13mila 
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Viaggio nell’hub FedEx a Malpensa che smista e consegna i pacchi

I regali degli italiani
dal mega hangar
all’albero di Natale

Le varie fasi della distribuzione dei pacchi 
nell’hub di Malpensa, dallo smistamento nei 
nastri trasportatori al controllo dello stivaggio 
degli aerei alle operazioni di caricamento 
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GENOVA
ITALIA

Ponte Morandi,
azione legale
delle aziende
contro Autostrade

C
inque aziende genovesi 
portano in tribunale Au-
tostrade per l’Italia per i 
danni provocati dal crol-
lo del Ponte Morandi. E 

altre decine sono pronte a seguirle. A 
guidare l’iniziativa, che raggruppa 
varie imprese attive nel settore della 
logistica e dei trasporti, è un peso 
massimo dell’economia portuale ge-
novese, Aldo Spinelli: «I costi sono 
raddoppiati – dice il terminalista – su 

Genova e la Liguria si è abbattuta 
una catastrofe economica». Le richie-
ste di risarcimento non sono state an-
cora quantificate, sebbene le prime 
consulenze parlino di danni miliona-
ri: ai giudici viene chiesto di pronun-
ciarsi sia sugli effetti diretti (il danno 
emergente), ovvero l’aumento smi-
surato dei costi legati all’interruzio-
ne dei collegamenti, che su quelli in-
diretti, cioè il più generale calo del vo-
lume d’affari e degli introiti generati 
dal disastro (il lucro cessante). 

Violazione dell’obbligo di custodia
Le azioni civili poggiano su una con-
testazione precisa, mossa ad Auto-
strade: la violazione dell’obbligo di 
custodia del viadotto. In un caso, 
proprio quello che riguarda Spinel-
li, Autostrade si è costituita e ha già 
anticipato la propria linea di difesa: 
la società chiama come terzo in cau-
sa il Ministero delle Infrastrutture e 
dei Trasporti. È l’attore pubblico, se-
condo i legali della concessionaria, 
il vero responsabile dei ritardi e del-
le lungaggini che avrebbero affossa-
to il progetto di retrofitting, la ma-
xi-ristrutturazione del viadotto Pol-

cevera mai arrivata a compimento. 
Non solo:  l’estromissione di  Aspi  
dalla  ricostruzione  avrebbe  ulte-
riormente allungato i tempi.

La svolta è arrivata nell’ultimo me-
se, nel corso del quale sono state per-
fezionate le ultime domande risarci-
torie. Ad aprire la strada è stata la 
“Spinelli srl”, compagnia che si occu-
pa della movimentazione di contai-
ner. Subito dopo si sono accodate al-
tre realtà che ruotano intorno allo 
scalo marittimo: la “Fuorimuro ser-
vizi portuali e ferroviari srl”; la “Me-
trocargo Italia srl”; “la Inrail Spa”. 
Ad assistere la Fuorimuro sono gli 
avvocati Alessio Centanaro e il colle-
ga di studio Pietro Piciocchi, che co-
me assessore  comunale  ai  Lavori  
pubblici si è occupato di alcuni dei 
dossier più caldi del post Morandi, 
dagli sfollati al tavolo romano di Pa-
lazzo Chigi in cui è stata redatta la 
versione finale del decreto Genova. 
Il Csm aveva già previsto una sorta 
di “effetto valanga” legato al Moran-
di, e nel novembre scorso aveva asse-
gnato a Genova quattro giudici civili 
per coprire posti vacanti. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LIVORNO
ITALIA

Preso il pirata
che ha ucciso 
una madre
di cinque figli

BOLOGNA
ITALIA

La Cgil fa causa
a Deliveroo
“Discrimina
i lavoratori”

VIENNA 
AUSTRIA

“Inizia a fumare
così dimagrisci”
Scandalo al balletto
dell’Opera

S
arebbe  dovuta  partire  
per Londra il prossimo fi-
ne  settimana.  Martedì,  
dopo aver accompagna-
to la figlia a tennis, aveva 

deciso di fare compere, approfit-
tando del tempo libero per acqui-
stare qualcosa che avrebbe potuto 
rivelarsi  utile durante il  viaggio. 
Stava attraversando la strada sulle 
strisce  pedonali  quando  un’auto  
l’ha travolta e uccisa. E per la mor-

te di Roberta Barrile, 50enne ma-
dre di cinque figli, ieri è stato arre-
stato un giovane calciatore sospet-
tato di omicidio stradale. 

Erano le 17.30. «Ho sentito un 
colpo secco – racconta un testimo-
ne - A quel punto sono uscito dal ne-
gozio e ho visto una persona riversa 
a terra. Sullo sfondo c’era una vec-
chia Fiat Panda bianca che si allon-
tanava».  Chi  era  al  volante  di  
quell’auto ha travolto Roberta. Ma 
non si è fermato ad aiutarla. L’ha la-
sciata lì, a terra, agonizzante. 

Il conducente è un calciatore 
Siamo a Rosignano Solvay, paese 
sulla costa nella provincia di Livor-
no. Precisamente in via della Ca-
va, una strada considerata perico-
losa perché poco illuminata. Le au-
to su quell’asfalto sfrecciano spes-
so a gran velocità tanto che si sono 
già verificati incidenti. Per la mor-
te di Roberta è stato arrestato Vale-
rio Zummo, un calciatore di 25 an-
ni residente nella frazione di Rosi-
gnano Marittimo. Al giovane è con-
testato il reato di omicidio strada-
le e sarà sentito dal pubblico mini-

stero della procura al tribunale di 
Livorno. Le indagini sono iniziate 
poco  dopo  l’investimento  e  ieri  
mattina la polizia, seguendo la pi-
sta della vecchia Fiat Panda, ha in-
dividuato il sospettato. 

Gli investigatori hanno trovato 
un’auto che presentava segni com-
patibili con l’impatto avvenuto in 
via della Cava e così sono risaliti al 
giovane. Zummo, sentito dagli in-
quirenti,  avrebbe  rivelato  alcuni  
particolari  considerati  gravi  ele-
menti indiziali a suo carico ed è 
scattato il provvedimento di arre-
sto. Ora la comunità piange la sua 
Roberta: una donna di fede che fre-
quentava spesso la parrocchia, ma 
anche una professoressa di violino 
appassionata di canto e soprattut-
to la madre di cinque figli. 

Dopo aver saputo cosa era succes-
so in via della Cava, i suoi concittadi-
ni avevano lanciato un grido: «Aiu-
tateci a trovare la persona che non 
ha avuto nemmeno il coraggio di 
scendere dalla macchina e vedere 
in faccia la persona a cui ha tolto la 
vita». Adesso un arresto c’è. —
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L
a Cgil ha fatto causa a un’a-
zienda leader nella conse-
gna di cibo a domicilio, la 
multinazionale Deliveroo, 
perché l’algoritmo utilizza-

to per assegnare i carichi di lavoro ai 
rider (i  fattorini)  funzionerebbe in 
modo discriminatorio. A essere pena-
lizzati, secondo l’accusa del sindaca-
to, sarebbero gli addetti che si amma-
lano, quanti hanno esigenza di cura o 
ancora quanti esercitano il diritto di 

sciopero. «Filt, Filcams e Nidil Cgil na-
zionali hanno promosso innanzi al tri-
bunale di Bologna un’azione legale 
per condotta discriminatoria colletti-
va nei confronti di una delle principa-
li multinazionali del food delivery - 
spiega la Cgil -. Alla base della causa 
l’utilizzo dell’algoritmo “Frank”: per 
il  sindacato  emargina  i  lavoratori  
che, per motivi personali legati a dirit-
ti come la malattia e lo sciopero, non 
si rendono continuativamente dispo-
nibili al lavoro».

“L’algoritmo emargina le persone”
Alla base dell’iniziativa, la considera-
zione che «l’algoritmo, nell’elabora-
re i ranking (classifiche, ndr) reputa-
zionali dei ciclofattorini, che determi-
nano di fatto le future opportunità di 
lavoro e le priorità di prenotazione 
per le consegne, emargina, fino ad 
estrometterli dal ciclo produttivo, co-
loro che non riescono a essere dispo-
nibili  a  loggarsi  (collegarsi)  nelle  
aree di lavoro loro assegnate». Di con-
seguenza, chi non si adegua alla logi-
ca dell’algoritmo viene gradualmen-
te escluso dalle possibilità di impiego 
fino a essere staccato dal sistema. La 

causa, la prima del genere in Europa 
secondo il sindacato, è la prima appli-
cazione della legge di quest’anno sui 
rider: l’udienza è in programma per il 
prossimo 2 gennaio. La Cgil chiede 
anche un piano per «rimuovere tutti i 
fattori di discriminazione che caratte-
rizzano l’algoritmo»

Deliveroo ha subito risposto all’an-
nuncio dell’azione legale: «L’algorit-
mo non discrimina tra i rider in base 
alle prestazioni e alle caratteristiche 
personali. Questo non accade mai». 
L’azienda entra poi nel merito delle 
accuse: «Le informazioni riportate re-
lative al funzionamento di Deliveroo 
non sono assolutamente corrette». I 
rider,  aggiunge  la  multinazionale,  
«sono lavoratori autonomi e sono li-
beri di accettare o rifiutare una propo-
sta di consegna, senza alcuna discri-
minazione». L’algoritmo “Frank”, si 
sottolinea, «utilizza solo la posizione 
dei rider e il tipo di mezzo utilizzato», 
«non prende in considerazione infor-
mazioni personali quali sesso, età, na-
zionalità, ordini rifiutati e velocità», 
e «non discrimina i rider che parteci-
pano legittimamente a scioperi». —
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Q
uanto sacrificio è tollerato 
per «Il lago dei cigni»? La 
domanda non vale, se le ca-
ratteristiche  richieste  per  
danzare in uno dei balletti 

più famosi al mondo sono sopportazio-
ne delle umiliazioni e silenzio di fron-
te  a  maltrattamenti  e  abusi.  Come 
quelli che accaduti per anni all’Opera 
di Vienna, ai danni di alcuni studenti 
che aspirano a diventare étoile. Ad ac-
certarlo è stata una commissione spe-
ciale nominata dal governo, che aveva 
il compito di intervistare bambini e ra-
gazzi per appurare se davvero nelle sa-
le e nei corridoi di una delle scuole più 
antiche al mondo capitavano le scene 
descritte lo scorso aprile in uno scoop 
giornalistico del settimanale austria-
co Falter. Il Balletto dell’Opera di Vien-
na esiste dal 1771 e insieme a Parigi e 
San Pietroburgo è una delle più presti-
giose  accademie  di  danza  classica.  
Sforna talenti per i grandi teatri inter-
nazionali, i suoi ballerini hanno tra i 
10 e i 18 anni. 

Abusi e maltrattamenti
I maltrattamenti, secondo il report del-
la commissione, andavano dal bulli-
smo all’oltraggio, alle molestie sessua-
li, con frasi del tipo «perché non c’è san-
gue sulla tua scarpetta?», all’inadegua-
to supporto psicologico e alimentare 
offerto, per ragazzi e ragazze che com-
petono in un ambiente in cui anores-
sia e bulimia sono diffusissime. In qual-
che modo, secondo le accuse, disturbi 
di questo tipo non sarebbero stati nep-
pure presi in considerazione. Anzi, tal-
volta la magrezza sarebbe stata incen-
tivata, con espressioni della serie «il fu-
mo vi aiuta a non prendere peso». Le 
umiliazioni maggiori sarebbero state 
rivolte  ai  ragazzi  in  particolare  da  
un’insegnante russa, Bella R. Ma c’è 
anche un giovane che denuncia di es-
sere stato molestato da un insegnante 
uomo, che poi è stato licenziato. Vi è 
poi il caso di una giovanissima, graffia-
ta fino a sanguinare, o di un’altra che 
accusa di essere stata presa a calci sul-
le caviglie mentre era sulle punte, o an-
cora il  racconto di una studentessa 
giapponese, arrivata a pesare solo 37 
chili, additata come quella che «puzza 
di morte». Solo dopo settimane, gli in-
segnanti avrebbero proposto per lei 
una degenza ospedaliera; i genitori 
hanno rifiutato e la ballerina è stata «ri-
mandata» in Giappone. 

«Abbiamo reagito troppo tardi, ab-
biamo aspettato troppo», fa il mea cul-
pa Simona Noja, direttrice dell’Acca-
demia. Per quelli che sono stati defini-
ti «metodi educativi del ’900», l’ex bal-
lerina dell’Opera di Stato ora capo 
della struttura non è stata mai messa 
in discussione. Anche il direttore arti-
stico, Manuel Legris, lascerà l’anno 
prossimo, a fine mandato. Resteran-
no, invece, i segni sui piccoli artisti in 
età fragile, chiamati con la taglia dei 
pantaloni al posto del cognome, a cui 
qualcuno  potrebbe  aver  insegnato  
che, per avere successo nella vita, bi-
sogna essere disposti a tutto. —
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NUOVA DELHI
INDIA

Saranno impiccati
gli stupratori
della studentessa
Nirbhaya

PARIGI
FRANCIA

Riforma pensioni
Macron apre 
ai sindacati: 
pronti al dialogo

L’
India risponde col pu-
gno di ferro all’emer-
genza violenze sessua-
li che attanaglia tutto il 
Paese  e  che  sembra  

non trovare soluzione. 
Saranno impiccati quattro dei sei 

responsabili dello stupro di Nirbha-
ya, la studentessa indiana di 23 anni 
che pochi giorni dopo la violenza su-
bita su un autobus il  16 dicembre 
2012 morì per le lesioni interne. La 

Corte suprema indiana ha respinto 
l'appello presentato da Aksay Tha-
kur, uno dei quattro, già condannati 
a morte, dopo che era stato respinto il 
ricorso degli altri tre: Mukesh Singh, 
Vinay Sharma e Pawan Gupta, tutti 
tra i 20 e i 30 anni. 

Un quinto stupratore, minorenne 
all'epoca della vicenda, è tornato in li-
bertà dopo aver scontato la condan-
na. Il capo del branco, Ram Singh si 
era suicidato in prigione nel 2015. 
Nella richiesta di grazia presentata il 
10 dicembre, Thakur sosteneva che 
«tutti sono consapevoli di quanto ac-
cade a Delhi, se la vita di noi indiani è 
sempre più breve», scriveva, «perché 
eseguire la mia condanna?». 

Nessun pentimento
Neppure l'ombra di un pentimento. 
La domanda di grazia citava testi sa-
cri induisti e sosteneva che «la pena 
di morte è l'uccisione premeditata e a 
sangue freddo di un essere umano da 
parte dello Stato». La condanna veni-
va bollata come «uno sforzo del go-
verno per promuovere risposte sem-
plicistiche a problemi complessi». Ag-
ghiacciante la giustificazione che ave-

va dato un altro degli stupratori, ri-
conducendo tutto alla condotta della 
ragazza sia in termini di responsabili-
tà sia di conseguenze.

Mukesh  Singh,  in  un’intervista  
choc realizzata in carcere nel 2015 e 
trasmessa dalla Bbc a proposito del-
le torture inflitte a Nirbhaya aveva 
affermato: «Non avrebbe dovuto re-
sistere  alla  violenza  sessuale»  ma  
«doveva stare calma perché così si sa-
rebbe salvata». «Una ragazza per be-
ne non dovrebbe mai andare in giro 
alle nove di sera», aveva aggiunto 
considerandola un’attenuante e pre-
cisando che «la donna è sempre più 
colpevole di un uomo». 

La barbara violenza contro la ragaz-
za, ribattezzata «Nirbhaya» (in san-
scrito «Colei che non ha paura») e la 
sua morte scatenarono la prima gran-
de ondata di proteste contro gli stupri 
in l’India che portò alla modifica del 
codice penale con un deciso inaspri-
mento delle pene per i responsabili di 
violenze sessuali verso le donne. Una 
risposta solo repressiva che difficil-
mente risolverà un problema che è so-
prattutto culturale. —
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I
l premier Edouard Philippe ha 
effettuato ieri un nuovo round 
d’incontri con i leader sindaca-
li, per sbloccare l’impasse sul-
la riforma delle pensioni, men-

tre Emmanuel Macron si è detto «di-
sposto a migliorare il progetto». Ma 
in serata, alla fine degli incontri, il 
bilancio appariva deludente. «Sia-
mo molto, molto lontani da un ac-
cordo», ha affermato Laurent Ber-
ger, segretario generale della Cfdt. 

Proprio lui è il personaggio chiave. 
Il suo sindacato è quello con il nu-
mero maggiore di affiliati, subito 
sopra la Cgt, equivalente della Cgil 
italiana. La Cfdt è tradizionalmen-
te riformista e Berger si è sempre di-
mostrato conciliante con Macron. 
Ma non stavolta. 

Il sistema a punti
Il Governo vuole unificare le 42 cas-
se previdenziali che esistono attual-
mente nel Paese e passare a un siste-
ma pensionistico a punti. Berger è 
d’accordo ma vuole che non si toc-
chi all’età pensionabile, una delle 
più basse in Europa, a 62 anni. La ri-
forma, invece,  per riequilibrare i  
conti pubblici, fissa ai 64 l’età in cui 
si avrà la pensione piena (pur man-
tenendo la possibilità di andarci a 
62, con meno soldi).

La Cfdt rifiuta questo vincolo. E 
Berger  ha  chiesto  martedì  agli  
iscritti di partecipare alle manife-
stazioni indette dai sindacati più 
battaglieri, Cgt in primis (non suc-
cedeva dal 2010). In tutto sono 
scesi in piazza, secondo il ministe-
ro degli Interni, in 615mila. Ma-

cron finora è rimasto sullo sfondo 
ma ieri dall’Eliseo si è fatto sapere 
che il presidente è «disposto a mi-
gliorare il progetto» e in particola-
re «la norma relativa all’età in cui 
si otterrà la pensione piena». 

Si potrebbero, ad esempio, rein-
trodurre vantaggi per certi lavori 
usuranti, che sono stati eliminati 
nel 2018, ma la Cfdt chiede anche 
un aumento dei contributi sociali. 
L’apertura di Macron, in ogni caso, 
per il momento non sembra avere 
effetto. In corsa il Governo ha dovu-
to pure rinunciare al supercommis-
sario nominato per seguire il dos-
sier, Jean-Paul Delevoye, invischia-
to in una brutta storia di conflitti 
d’interessi. Si è dimesso lunedì e ie-
ri è stato sostituito da Laurent Pie-
traszewski, 53 anni, deputato ma-
cronista del Nord e una vita trascor-
sa alle risorse umane del gruppo Au-
chan. Intanto,  ormai  da quindici  
giorni, a causa degli scioperi, resta-
no forti i disagi nel trasporto ferro-
viario e in quello interno alle mag-
giori città, Parigi in prima linea. E 
Natale si avvicina. —
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La parola del giorno

fusione
L’aggregazione tra Fca e Psa all’esame dell’antitrust Ue

L’obiettivo  di  questa  fusione  paritetica  
(50/50) dei business di Fca e Psa è di dar vita 
«a un gruppo leader nel settore con team, com-
petenze, risorse e dimensioni in grado di coglie-
re con successo le opportunità offerte da que-
sta nuova era della  mobilità  sostenibile».  Il  

combination agreement firmato ieri mattina 
traccia la road map per raggiungere quell’obiet-
tivo che porterà alla nascita del quarto costrut-
tore mondiale con ricavi per quasi 170 miliardi 
di euro. L’operazione di aggregazione probabil-
mente  dovrà  essere  sottoposta  all’esame  
dell’antitrust europeo come ha lasciato inten-

dere la vice presidente Ue responsabile della 
concorrenza e del digitale, Margrethe Vesta-
ger. Carlo Tavares, però, il ceo del nuovo grup-
po, ha spiegato di non aver timori perché «ab-
biamo trattato molto bene questo argomento 
con i team e siamo molto a nostro agio sulla 
questione». —

LEONARDO MARTINELLI

La Corte Suprema americana ha rifiutato di 
pronunciarsi su un appello che avrebbe tra-
sformato in un reato un comportamento dif-
fuso fra i senzatetto: il fatto di montare ten-
de e dormire in spazi pubblici (la foto si riferi-
sce a un marciapiede a Los Angeles). La Cor-
te ha spiegato che «sarebbe una punizione 
inusuale e crudele» adottare un divieto del 
genere, considerato che gli homeless non 
hanno altri luoghi dove andare. —

FREDERIC J. BROWN / AFP

MAURIZIO TROPEANO

MARCO GRASSO

FRANCESCO IANNUZZI

CLAUDIA GUARINO

LOS ANGELES
CALIFORNIA

La Corte Suprema
respinge il divieto
di vivere in strada
per i senzatetto

FRANCO GIUBILEI
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Ponte Morandi,
azione legale
delle aziende
contro Autostrade

C
inque aziende genovesi 
portano in tribunale Au-
tostrade per l’Italia per i 
danni provocati dal crol-
lo del Ponte Morandi. E 

altre decine sono pronte a seguirle. A 
guidare l’iniziativa, che raggruppa 
varie imprese attive nel settore della 
logistica e dei trasporti, è un peso 
massimo dell’economia portuale ge-
novese, Aldo Spinelli: «I costi sono 
raddoppiati – dice il terminalista – su 

Genova e la Liguria si è abbattuta 
una catastrofe economica». Le richie-
ste di risarcimento non sono state an-
cora quantificate, sebbene le prime 
consulenze parlino di danni miliona-
ri: ai giudici viene chiesto di pronun-
ciarsi sia sugli effetti diretti (il danno 
emergente), ovvero l’aumento smi-
surato dei costi legati all’interruzio-
ne dei collegamenti, che su quelli in-
diretti, cioè il più generale calo del vo-
lume d’affari e degli introiti generati 
dal disastro (il lucro cessante). 

Violazione dell’obbligo di custodia
Le azioni civili poggiano su una con-
testazione precisa, mossa ad Auto-
strade: la violazione dell’obbligo di 
custodia del viadotto. In un caso, 
proprio quello che riguarda Spinel-
li, Autostrade si è costituita e ha già 
anticipato la propria linea di difesa: 
la società chiama come terzo in cau-
sa il Ministero delle Infrastrutture e 
dei Trasporti. È l’attore pubblico, se-
condo i legali della concessionaria, 
il vero responsabile dei ritardi e del-
le lungaggini che avrebbero affossa-
to il progetto di retrofitting, la ma-
xi-ristrutturazione del viadotto Pol-

cevera mai arrivata a compimento. 
Non solo:  l’estromissione di  Aspi  
dalla  ricostruzione  avrebbe  ulte-
riormente allungato i tempi.

La svolta è arrivata nell’ultimo me-
se, nel corso del quale sono state per-
fezionate le ultime domande risarci-
torie. Ad aprire la strada è stata la 
“Spinelli srl”, compagnia che si occu-
pa della movimentazione di contai-
ner. Subito dopo si sono accodate al-
tre realtà che ruotano intorno allo 
scalo marittimo: la “Fuorimuro ser-
vizi portuali e ferroviari srl”; la “Me-
trocargo Italia srl”; “la Inrail Spa”. 
Ad assistere la Fuorimuro sono gli 
avvocati Alessio Centanaro e il colle-
ga di studio Pietro Piciocchi, che co-
me assessore  comunale  ai  Lavori  
pubblici si è occupato di alcuni dei 
dossier più caldi del post Morandi, 
dagli sfollati al tavolo romano di Pa-
lazzo Chigi in cui è stata redatta la 
versione finale del decreto Genova. 
Il Csm aveva già previsto una sorta 
di “effetto valanga” legato al Moran-
di, e nel novembre scorso aveva asse-
gnato a Genova quattro giudici civili 
per coprire posti vacanti. —
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LIVORNO
ITALIA

Preso il pirata
che ha ucciso 
una madre
di cinque figli

BOLOGNA
ITALIA

La Cgil fa causa
a Deliveroo
“Discrimina
i lavoratori”

VIENNA 
AUSTRIA

“Inizia a fumare
così dimagrisci”
Scandalo al balletto
dell’Opera

S
arebbe  dovuta  partire  
per Londra il prossimo fi-
ne  settimana.  Martedì,  
dopo aver accompagna-
to la figlia a tennis, aveva 

deciso di fare compere, approfit-
tando del tempo libero per acqui-
stare qualcosa che avrebbe potuto 
rivelarsi  utile durante il  viaggio. 
Stava attraversando la strada sulle 
strisce  pedonali  quando  un’auto  
l’ha travolta e uccisa. E per la mor-

te di Roberta Barrile, 50enne ma-
dre di cinque figli, ieri è stato arre-
stato un giovane calciatore sospet-
tato di omicidio stradale. 

Erano le 17.30. «Ho sentito un 
colpo secco – racconta un testimo-
ne - A quel punto sono uscito dal ne-
gozio e ho visto una persona riversa 
a terra. Sullo sfondo c’era una vec-
chia Fiat Panda bianca che si allon-
tanava».  Chi  era  al  volante  di  
quell’auto ha travolto Roberta. Ma 
non si è fermato ad aiutarla. L’ha la-
sciata lì, a terra, agonizzante. 

Il conducente è un calciatore 
Siamo a Rosignano Solvay, paese 
sulla costa nella provincia di Livor-
no. Precisamente in via della Ca-
va, una strada considerata perico-
losa perché poco illuminata. Le au-
to su quell’asfalto sfrecciano spes-
so a gran velocità tanto che si sono 
già verificati incidenti. Per la mor-
te di Roberta è stato arrestato Vale-
rio Zummo, un calciatore di 25 an-
ni residente nella frazione di Rosi-
gnano Marittimo. Al giovane è con-
testato il reato di omicidio strada-
le e sarà sentito dal pubblico mini-

stero della procura al tribunale di 
Livorno. Le indagini sono iniziate 
poco  dopo  l’investimento  e  ieri  
mattina la polizia, seguendo la pi-
sta della vecchia Fiat Panda, ha in-
dividuato il sospettato. 

Gli investigatori hanno trovato 
un’auto che presentava segni com-
patibili con l’impatto avvenuto in 
via della Cava e così sono risaliti al 
giovane. Zummo, sentito dagli in-
quirenti,  avrebbe  rivelato  alcuni  
particolari  considerati  gravi  ele-
menti indiziali a suo carico ed è 
scattato il provvedimento di arre-
sto. Ora la comunità piange la sua 
Roberta: una donna di fede che fre-
quentava spesso la parrocchia, ma 
anche una professoressa di violino 
appassionata di canto e soprattut-
to la madre di cinque figli. 

Dopo aver saputo cosa era succes-
so in via della Cava, i suoi concittadi-
ni avevano lanciato un grido: «Aiu-
tateci a trovare la persona che non 
ha avuto nemmeno il coraggio di 
scendere dalla macchina e vedere 
in faccia la persona a cui ha tolto la 
vita». Adesso un arresto c’è. —
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L
a Cgil ha fatto causa a un’a-
zienda leader nella conse-
gna di cibo a domicilio, la 
multinazionale Deliveroo, 
perché l’algoritmo utilizza-

to per assegnare i carichi di lavoro ai 
rider (i  fattorini)  funzionerebbe in 
modo discriminatorio. A essere pena-
lizzati, secondo l’accusa del sindaca-
to, sarebbero gli addetti che si amma-
lano, quanti hanno esigenza di cura o 
ancora quanti esercitano il diritto di 

sciopero. «Filt, Filcams e Nidil Cgil na-
zionali hanno promosso innanzi al tri-
bunale di Bologna un’azione legale 
per condotta discriminatoria colletti-
va nei confronti di una delle principa-
li multinazionali del food delivery - 
spiega la Cgil -. Alla base della causa 
l’utilizzo dell’algoritmo “Frank”: per 
il  sindacato  emargina  i  lavoratori  
che, per motivi personali legati a dirit-
ti come la malattia e lo sciopero, non 
si rendono continuativamente dispo-
nibili al lavoro».

“L’algoritmo emargina le persone”
Alla base dell’iniziativa, la considera-
zione che «l’algoritmo, nell’elabora-
re i ranking (classifiche, ndr) reputa-
zionali dei ciclofattorini, che determi-
nano di fatto le future opportunità di 
lavoro e le priorità di prenotazione 
per le consegne, emargina, fino ad 
estrometterli dal ciclo produttivo, co-
loro che non riescono a essere dispo-
nibili  a  loggarsi  (collegarsi)  nelle  
aree di lavoro loro assegnate». Di con-
seguenza, chi non si adegua alla logi-
ca dell’algoritmo viene gradualmen-
te escluso dalle possibilità di impiego 
fino a essere staccato dal sistema. La 

causa, la prima del genere in Europa 
secondo il sindacato, è la prima appli-
cazione della legge di quest’anno sui 
rider: l’udienza è in programma per il 
prossimo 2 gennaio. La Cgil chiede 
anche un piano per «rimuovere tutti i 
fattori di discriminazione che caratte-
rizzano l’algoritmo»

Deliveroo ha subito risposto all’an-
nuncio dell’azione legale: «L’algorit-
mo non discrimina tra i rider in base 
alle prestazioni e alle caratteristiche 
personali. Questo non accade mai». 
L’azienda entra poi nel merito delle 
accuse: «Le informazioni riportate re-
lative al funzionamento di Deliveroo 
non sono assolutamente corrette». I 
rider,  aggiunge  la  multinazionale,  
«sono lavoratori autonomi e sono li-
beri di accettare o rifiutare una propo-
sta di consegna, senza alcuna discri-
minazione». L’algoritmo “Frank”, si 
sottolinea, «utilizza solo la posizione 
dei rider e il tipo di mezzo utilizzato», 
«non prende in considerazione infor-
mazioni personali quali sesso, età, na-
zionalità, ordini rifiutati e velocità», 
e «non discrimina i rider che parteci-
pano legittimamente a scioperi». —
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Q
uanto sacrificio è tollerato 
per «Il lago dei cigni»? La 
domanda non vale, se le ca-
ratteristiche  richieste  per  
danzare in uno dei balletti 

più famosi al mondo sono sopportazio-
ne delle umiliazioni e silenzio di fron-
te  a  maltrattamenti  e  abusi.  Come 
quelli che accaduti per anni all’Opera 
di Vienna, ai danni di alcuni studenti 
che aspirano a diventare étoile. Ad ac-
certarlo è stata una commissione spe-
ciale nominata dal governo, che aveva 
il compito di intervistare bambini e ra-
gazzi per appurare se davvero nelle sa-
le e nei corridoi di una delle scuole più 
antiche al mondo capitavano le scene 
descritte lo scorso aprile in uno scoop 
giornalistico del settimanale austria-
co Falter. Il Balletto dell’Opera di Vien-
na esiste dal 1771 e insieme a Parigi e 
San Pietroburgo è una delle più presti-
giose  accademie  di  danza  classica.  
Sforna talenti per i grandi teatri inter-
nazionali, i suoi ballerini hanno tra i 
10 e i 18 anni. 

Abusi e maltrattamenti
I maltrattamenti, secondo il report del-
la commissione, andavano dal bulli-
smo all’oltraggio, alle molestie sessua-
li, con frasi del tipo «perché non c’è san-
gue sulla tua scarpetta?», all’inadegua-
to supporto psicologico e alimentare 
offerto, per ragazzi e ragazze che com-
petono in un ambiente in cui anores-
sia e bulimia sono diffusissime. In qual-
che modo, secondo le accuse, disturbi 
di questo tipo non sarebbero stati nep-
pure presi in considerazione. Anzi, tal-
volta la magrezza sarebbe stata incen-
tivata, con espressioni della serie «il fu-
mo vi aiuta a non prendere peso». Le 
umiliazioni maggiori sarebbero state 
rivolte  ai  ragazzi  in  particolare  da  
un’insegnante russa, Bella R. Ma c’è 
anche un giovane che denuncia di es-
sere stato molestato da un insegnante 
uomo, che poi è stato licenziato. Vi è 
poi il caso di una giovanissima, graffia-
ta fino a sanguinare, o di un’altra che 
accusa di essere stata presa a calci sul-
le caviglie mentre era sulle punte, o an-
cora il  racconto di una studentessa 
giapponese, arrivata a pesare solo 37 
chili, additata come quella che «puzza 
di morte». Solo dopo settimane, gli in-
segnanti avrebbero proposto per lei 
una degenza ospedaliera; i genitori 
hanno rifiutato e la ballerina è stata «ri-
mandata» in Giappone. 

«Abbiamo reagito troppo tardi, ab-
biamo aspettato troppo», fa il mea cul-
pa Simona Noja, direttrice dell’Acca-
demia. Per quelli che sono stati defini-
ti «metodi educativi del ’900», l’ex bal-
lerina dell’Opera di Stato ora capo 
della struttura non è stata mai messa 
in discussione. Anche il direttore arti-
stico, Manuel Legris, lascerà l’anno 
prossimo, a fine mandato. Resteran-
no, invece, i segni sui piccoli artisti in 
età fragile, chiamati con la taglia dei 
pantaloni al posto del cognome, a cui 
qualcuno  potrebbe  aver  insegnato  
che, per avere successo nella vita, bi-
sogna essere disposti a tutto. —
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LETIZIA TORTELLO

NUOVA DELHI
INDIA

Saranno impiccati
gli stupratori
della studentessa
Nirbhaya

PARIGI
FRANCIA

Riforma pensioni
Macron apre 
ai sindacati: 
pronti al dialogo

L’
India risponde col pu-
gno di ferro all’emer-
genza violenze sessua-
li che attanaglia tutto il 
Paese  e  che  sembra  

non trovare soluzione. 
Saranno impiccati quattro dei sei 

responsabili dello stupro di Nirbha-
ya, la studentessa indiana di 23 anni 
che pochi giorni dopo la violenza su-
bita su un autobus il  16 dicembre 
2012 morì per le lesioni interne. La 

Corte suprema indiana ha respinto 
l'appello presentato da Aksay Tha-
kur, uno dei quattro, già condannati 
a morte, dopo che era stato respinto il 
ricorso degli altri tre: Mukesh Singh, 
Vinay Sharma e Pawan Gupta, tutti 
tra i 20 e i 30 anni. 

Un quinto stupratore, minorenne 
all'epoca della vicenda, è tornato in li-
bertà dopo aver scontato la condan-
na. Il capo del branco, Ram Singh si 
era suicidato in prigione nel 2015. 
Nella richiesta di grazia presentata il 
10 dicembre, Thakur sosteneva che 
«tutti sono consapevoli di quanto ac-
cade a Delhi, se la vita di noi indiani è 
sempre più breve», scriveva, «perché 
eseguire la mia condanna?». 

Nessun pentimento
Neppure l'ombra di un pentimento. 
La domanda di grazia citava testi sa-
cri induisti e sosteneva che «la pena 
di morte è l'uccisione premeditata e a 
sangue freddo di un essere umano da 
parte dello Stato». La condanna veni-
va bollata come «uno sforzo del go-
verno per promuovere risposte sem-
plicistiche a problemi complessi». Ag-
ghiacciante la giustificazione che ave-

va dato un altro degli stupratori, ri-
conducendo tutto alla condotta della 
ragazza sia in termini di responsabili-
tà sia di conseguenze.

Mukesh  Singh,  in  un’intervista  
choc realizzata in carcere nel 2015 e 
trasmessa dalla Bbc a proposito del-
le torture inflitte a Nirbhaya aveva 
affermato: «Non avrebbe dovuto re-
sistere  alla  violenza  sessuale»  ma  
«doveva stare calma perché così si sa-
rebbe salvata». «Una ragazza per be-
ne non dovrebbe mai andare in giro 
alle nove di sera», aveva aggiunto 
considerandola un’attenuante e pre-
cisando che «la donna è sempre più 
colpevole di un uomo». 

La barbara violenza contro la ragaz-
za, ribattezzata «Nirbhaya» (in san-
scrito «Colei che non ha paura») e la 
sua morte scatenarono la prima gran-
de ondata di proteste contro gli stupri 
in l’India che portò alla modifica del 
codice penale con un deciso inaspri-
mento delle pene per i responsabili di 
violenze sessuali verso le donne. Una 
risposta solo repressiva che difficil-
mente risolverà un problema che è so-
prattutto culturale. —
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I
l premier Edouard Philippe ha 
effettuato ieri un nuovo round 
d’incontri con i leader sindaca-
li, per sbloccare l’impasse sul-
la riforma delle pensioni, men-

tre Emmanuel Macron si è detto «di-
sposto a migliorare il progetto». Ma 
in serata, alla fine degli incontri, il 
bilancio appariva deludente. «Sia-
mo molto, molto lontani da un ac-
cordo», ha affermato Laurent Ber-
ger, segretario generale della Cfdt. 

Proprio lui è il personaggio chiave. 
Il suo sindacato è quello con il nu-
mero maggiore di affiliati, subito 
sopra la Cgt, equivalente della Cgil 
italiana. La Cfdt è tradizionalmen-
te riformista e Berger si è sempre di-
mostrato conciliante con Macron. 
Ma non stavolta. 

Il sistema a punti
Il Governo vuole unificare le 42 cas-
se previdenziali che esistono attual-
mente nel Paese e passare a un siste-
ma pensionistico a punti. Berger è 
d’accordo ma vuole che non si toc-
chi all’età pensionabile, una delle 
più basse in Europa, a 62 anni. La ri-
forma, invece,  per riequilibrare i  
conti pubblici, fissa ai 64 l’età in cui 
si avrà la pensione piena (pur man-
tenendo la possibilità di andarci a 
62, con meno soldi).

La Cfdt rifiuta questo vincolo. E 
Berger  ha  chiesto  martedì  agli  
iscritti di partecipare alle manife-
stazioni indette dai sindacati più 
battaglieri, Cgt in primis (non suc-
cedeva dal 2010). In tutto sono 
scesi in piazza, secondo il ministe-
ro degli Interni, in 615mila. Ma-

cron finora è rimasto sullo sfondo 
ma ieri dall’Eliseo si è fatto sapere 
che il presidente è «disposto a mi-
gliorare il progetto» e in particola-
re «la norma relativa all’età in cui 
si otterrà la pensione piena». 

Si potrebbero, ad esempio, rein-
trodurre vantaggi per certi lavori 
usuranti, che sono stati eliminati 
nel 2018, ma la Cfdt chiede anche 
un aumento dei contributi sociali. 
L’apertura di Macron, in ogni caso, 
per il momento non sembra avere 
effetto. In corsa il Governo ha dovu-
to pure rinunciare al supercommis-
sario nominato per seguire il dos-
sier, Jean-Paul Delevoye, invischia-
to in una brutta storia di conflitti 
d’interessi. Si è dimesso lunedì e ie-
ri è stato sostituito da Laurent Pie-
traszewski, 53 anni, deputato ma-
cronista del Nord e una vita trascor-
sa alle risorse umane del gruppo Au-
chan. Intanto,  ormai  da quindici  
giorni, a causa degli scioperi, resta-
no forti i disagi nel trasporto ferro-
viario e in quello interno alle mag-
giori città, Parigi in prima linea. E 
Natale si avvicina. —
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La parola del giorno

fusione
L’aggregazione tra Fca e Psa all’esame dell’antitrust Ue

L’obiettivo  di  questa  fusione  paritetica  
(50/50) dei business di Fca e Psa è di dar vita 
«a un gruppo leader nel settore con team, com-
petenze, risorse e dimensioni in grado di coglie-
re con successo le opportunità offerte da que-
sta nuova era della  mobilità  sostenibile».  Il  

combination agreement firmato ieri mattina 
traccia la road map per raggiungere quell’obiet-
tivo che porterà alla nascita del quarto costrut-
tore mondiale con ricavi per quasi 170 miliardi 
di euro. L’operazione di aggregazione probabil-
mente  dovrà  essere  sottoposta  all’esame  
dell’antitrust europeo come ha lasciato inten-

dere la vice presidente Ue responsabile della 
concorrenza e del digitale, Margrethe Vesta-
ger. Carlo Tavares, però, il ceo del nuovo grup-
po, ha spiegato di non aver timori perché «ab-
biamo trattato molto bene questo argomento 
con i team e siamo molto a nostro agio sulla 
questione». —

LEONARDO MARTINELLI

La Corte Suprema americana ha rifiutato di 
pronunciarsi su un appello che avrebbe tra-
sformato in un reato un comportamento dif-
fuso fra i senzatetto: il fatto di montare ten-
de e dormire in spazi pubblici (la foto si riferi-
sce a un marciapiede a Los Angeles). La Cor-
te ha spiegato che «sarebbe una punizione 
inusuale e crudele» adottare un divieto del 
genere, considerato che gli homeless non 
hanno altri luoghi dove andare. —

FREDERIC J. BROWN / AFP

MAURIZIO TROPEANO

MARCO GRASSO

FRANCESCO IANNUZZI

CLAUDIA GUARINO

LOS ANGELES
CALIFORNIA

La Corte Suprema
respinge il divieto
di vivere in strada
per i senzatetto

FRANCO GIUBILEI
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patuanelli: la compag nia non verrà regalata a lufthansa

“Le perdite di Alitalia
non dipendono
dal costo del lavoro”
Per il ministro “bisogna tagliare le rotte in perdita”
“No allo spezzatino, non escludo l’intervento pubblico”

non è ancora la sentenza def initiva , ma i f rancesi si avvicinano al controllo del g ruppo italiano 

Vivendi segna un punto contro Mediaset
L’Avvocatura generale Ue: la norma che limita il controllo del Biscione è contraria al diritto

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

Non c’è ancora il partner in-
dustriale  di  Alitalia,  ma  in  
ogni caso - assicura il mini-
stro dello Sviluppo economi-
co Stefano Patuanelli  -  l’ex 
compagnia di bandiera non 
sarà «regalata» a Lufthansa, 
e il costo del personale «non 
è quello che determina la per-
dita».  Di  fronte ai  deputati  
della Commissione Traspor-
ti il ministro si dice «preoccu-
pato» per un dossier che «se 
fosse stato così facile sarebbe 
stato risolto da altri», ma pro-
va a rassicurare, spiegando 
che «ci sono le possibilità di ri-
lanciare  Alitalia»,  esclude  
una vendita del tipo «spezza-
tino» e difende i  lavoratori  
che non pesano sulle perdite. 
Ma sul fronte costi «ci sono 
molti elementi su cui interve-
nire», come il taglio di quelle 
rotte «che non hanno un valo-
re elevato ma un costo eleva-
to»,  puntualizza  il  titolare  
del Mise, mettendo però le 
mani  avanti  sul  fatto  che  
«non è escluso che ci sia un in-
tervento pubblico anche in  
questa fase della procedura» 
perché «non possiamo butta-
re quello che è stato fatto». E 
ricorda  che  «Alitalia  perde  
ogni mese quasi 2 milioni di 
euro» per cui «il nuovo com-
missario unico avrà il compi-
to di proporre delle modifi-
che al piano di cessione e limi-
tare la parte costi».

Guardando  avanti  e  alle  
possibili soluzioni per rilan-
ciare Alitalia, Patuanelli spie-
ga che «Delta rimane un in-
terlocutore potenziale,  così  
come la proposta commercia-
le di Lufthansa al consorzio» 
e che sarebbe «possibile e ne-
cessario un ulteriore coinvol-
gimento  di  Ferrovie»  nella  
newco, anche se la decisione 
comunque «spetta al commis-
sario» Giuseppe Leogrande, 
uomo scelto dal ministro stes-
so. «Una scelta giusta» fonda-
ta «su quello che ha fatto e 
non perché il suo nome mi 
sia stato fatto da qualcuno», 
taglia corto Patuanelli a chi 
in Commissione gli fa notare 
del ruolo che starebbe aven-
do nel dossier Alitalia la sena-
trice del M5S, Giulia Lupo, 
ex hostess della compagnia.

Su Fs il ministro dice poi di 
ritenere «incomprensibile il 
rifiuto» del gruppo ferrovia-
rio di «venire in Commissio-
ne per un'audizione», preci-
sando che ne parlerà col mini-
stro delle Infrastrutture e Tra-

sporti Paola De Micheli». Fer-
rovie ha dato la disponibili-
tà ad inviare una memoria 
scritta, mentre gli americani 
di Delta e i tedeschi di Luf-
thansa si sono resi disponibi-
li  ad essere auditi  dopo la 
pausa natalizia. Indisponibi-
lità è stata invece espressa 
da Atlantia, ha reso poi noto 
il  presidente  della  stessa  
Commissione  Trasporti,  
Alessandro Morelli.

E proprio su Atlantia Pa-
tuanelli sferra il colpo più du-
ro e polemico, nella fase con-
clusiva della sua audizione 
alla Commissione Trasporti 
della Camera. «Nessuno ha 

puntato la pistola alla testa a 
qualcuno per proporsi di far 
parte del consorzio - spiega 
il ministro - è stata una libera 
scelta  di  mercato  fatta  da  
una società privata,  quindi 
pensavamo che ci fosse un 
percorso di avvicinamento a 
quel  dossier,  con  interesse  
su quel dossier e basta». Ma 
«la scelta è stata un'altra, ne 
abbiamo preso atto il 20 no-
vembre», conclude Patuanel-
li, riferendosi alla decisione 
della holding dei  Benetton 
di sfilarsi dalla cordata che si 
stava costituendo per rilan-
ciare Alitalia. —
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sorpasso storico nella g rande distribuzione organizzata

Fatturato a 14,3 miliardi
Conad diventa numero uno

MARCO BRESOLIN

INVIATO A STRASBURGO

Vivendi segna un punto nella 
controversia  con  Mediaset  
per la scalata ostile lanciata 
dalla  società  francese  nel  
2016. La notizia che potreb-
be influire sul contenzioso ar-
riva dalla Corte di Giustizia 
Ue, dove l’avvocato generale 
ha giudicato «contraria al di-
ritto dell’Unione» la normati-
va italiana che ha impedito a 
Vivendi di detenere il  28% 
del capitale Mediaset. La mo-
tivazione è che i limiti impo-
sti dalla legge italiana «osta-
colano la  libertà  di  stabili-
mento in maniera spropor-
zionata rispetto all’obiettivo 
di  tutela  del  pluralismo  
dell’informazione». Non è la 
sentenza definitiva, ma in ge-
nere i giudici della Corte se-
guono le indicazioni dell’av-
vocato generale nei verdetti.

Mediaset precisa che la de-
cisione di ieri «non vincola la 

sentenza della Corte di Giu-
stizia» e che comunque «nul-
la cambia in merito alla valu-
tazione di illiceità della con-
dotta di Vivendi». Ma la con-
troparte esulta perché le con-
clusioni dell’avvocato gene-
rale «sono una conferma for-
te della nostra posizione».

La vicenda risale al 2016, 
anno in cui Vivendi ha lancia-
to una campagna ostile per 
acquisire le azioni Mediaset, 
arrivando fino al 28,8% del 
capitale, pari al 29,94% dei 
diritti di voto. La normativa 
italiana, in nome del plurali-
smo dell’informazione, vieta 

a un’impresa di realizzare ol-
tre il 20% dei ricavi comples-
sivi del Sistema integrato di 
comunicazioni.  La  percen-
tuale scende al 10 se la socie-
tà detiene una quota superio-
re al 40% dei ricavi comples-
sivi del settore delle comuni-
cazioni elettroniche in Italia. 
Per questo motivo Mediaset 
ha portato il caso all’Agcom, 
la quale nel 2017 ha bocciato 
l’operazione,  anche  perché  
Vivendi aveva già una posi-
zione rilevante nel settore a 
causa del controllo su Tele-
com Italia. Di conseguenza i 
francesi hanno dovuto par-
cheggiare in una società indi-
pendente  il  19,19%  delle  
azioni Mediaset, ma hanno 
fatto ricorso al Tar del Lazio, 
il quale ha chiesto l’interven-
to della Corte di Giustizia. La 
sentenza dovrebbe arrivare 
nei prossimi mesi.

Secondo l’avvocato gene-
rale  Manuel  Campos  San-

chez-Bordona, la tutela del 
pluralismo  dell’informazio-
ne potrebbe «in astratto» giu-
stificare una serie di misure 
per limitare la libertà di stabi-
limento, garantita dal diritto 
Ue. Però la legge italiana po-
ne una serie di problemi. In-
nanzitutto c’è una questione 
di «proporzionalità». Spetta 
ai giudici nazionali stabilire 
se la legge è proporzionata, 
ma  l’avvocato  chiede  alla  
Corte di fornire le sue indica-
zioni. E già anticipa alcune 
valutazioni: il perimetro del 
settore delle comunicazioni 
elettroniche è definito in ma-
niera troppo restrittiva, visto 
che esclude i nuovi mercati. 
Inoltre la quota del 10% ap-
pare troppo bassa. Se fosse 
confermata la bocciatura, l’I-
talia sarebbe costretta a mo-
dificare le norme e la contro-
versia tra le due società torne-
rebbe al Tar del Lazio. —
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Su Alitalia il ministro Stefano Patuanelli ha riferito in Commissione Trasporti alla Camera

IN BREVE

L’Ape della Piaggio, un successo commer-
ciale fra i più longevi nel campo dei motori, 
comincia a vivere la sua ennesima vita, sta-
volta elettrica, con il lancio sul mercato india-
no del modello Ape E-City (foto). La nuova 
versione del veicolo a tre ruote viene prodot-
ta nello stabilimento del gruppo a Baramati, 
nello stato del Maharashtra. L’India è un Pae-

se in fase di forte sviluppo economico che 
però crea gravi problemi di inquinamento, 
così il governo di New Delhi ha avviato una 
politica di sostegno alla mobilità elettrica. 
La Piaggio valuta un mercato iniziale corri-
spondente a 71 milioni di dollari americani, 
che può superare i 700 milioni di dollari nel 
2025. Al 30 settembre 2019 il gruppo Piag-

gio in India ha venduto 142.500 veicoli com-
merciali,  con  un  fatturato in  crescita  del  
5,6%. La consociata Pvpl ha ottenuto una 
quota del 23,8% del mercato indiano dei vei-
coli a 3 ruote, confermando inoltre la leader-
ship nel segmento del trasporto merci, con 
una quota del 42,9 per cento. —
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SANDRA RICCIO

Il 2019 ha portato il sorpasso 
nei conti  di Conad che con 
14,3 miliardi di fatturato è di-
ventata leader nella grande 
distribuzione  organizzata.  
Una corsa che ha caratterizza-
to gli ultimi anni con un balzo 
del giro d’affari del 50% nel 
decennio. L’anno scorso il fat-
turato è cresciuto di 800 mi-
lioni  sull’anno  prima,  
+5,9%. «Il risultato - ha sotto-
lineato l’amministratore dele-

gato di Conad Francesco Pu-
gliese durante la presentazio-
ne dei dati – era già evidente 
nei dati del primo semestre e 
dunque  è  indipendente  
dall’acquisizione di Auchan». 
Conad ha conquistato la cate-
na francese nel maggio scor-
so. Al  30 novembre già  66 
punti vendita Auchan aveva-
no cambiato insegna. Il bilan-
cio sui numeri di fine anno è 
stato anche il momento per 
fare il punto sugli esuberi do-

vuti alla fusione. «Quelli pre-
visti  da Conad nell’assorbi-
mento della rete Auchan so-
no 3.105. Abbiamo quasi di-
mezzato la  cifra  iniziale,  il  
saldo zero è impossibile ma 
lavoriamo per arrivarci vici-
no» dice Pugliese.

«Cresciamo - ha detto - inve-
stendo nello sviluppo di nuo-
va imprenditorialità sui terri-
tori e cogliendo nuove sfide». 
Oggi  il  gruppo da  lavoro  a  
59.587  addetti  con  3.651  
punti vendita. Quanto a quo-
ta di mercato, nel 2019 Co-
nad ha quasi raggiunto il co-
losso Coop (13,4%) con una 
fetta del 13,3%.

La mossa su Auchan darà a 
Conad una maggior presenza 
sul territorio e consentirà alla 
catena di supermercati di ac-
celerare la crescita. Pugliese 
spiega che è stata decisa per 

complementarietà sia di terri-
torio sia di format: i francesi 
offrivano la possibilità di pe-
netrare  in  aree ancora non 
presidiate e con superficie di 
vendita ampie, sopra i 2.500 
metri quadrati. Nella strate-
gia sono previsti investimenti 
per 482 milioni di euro con il 
rinnovo della rete e dei punti 
vendita. In tre anni la cifra ar-
riverà a coprire 1 miliardo, fi-
no a un massimo di 1,2 miliar-
di.  L’attenzione sarà  rivolta 
anche a una ridefinizione dei 
punti vendita; maggior peso 
acquisterà il  nuovo «Spazio 
Conad» che  andrà  gradual-
mente a rimodulare e ammo-
dernare le grandi superficie 
di vendita dai 4 mila metri 
quadri in su e a intercettare i 
cambiamenti delle abitudini 
di acquisto dei clienti. —
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LUIGI GRASSIA

ITALIA

FTSE/MIB

23.628
-0,01%

L’Ue non sostieme la posizione di Mediaset contro Vivendi

Una nuova vita per l’Ape
Lo scooter della Piaggio
diventa elettrico in India

IL PUNTO

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1115
-0,08%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

60,93
-0,02%

ALL'ESTERO

DOW JONES

28.242
-0,09%

NASDAQ

8.827
+0,05%

Il punto della
giornata
economica

Caso Minali
Ivass e Consob

mandano la Gdf
alla Cattolica

La Guardia di Finan-
za,  su  mandato  di  
Ivass e Consob, si è 

presentata ieri alla sede 
di Cattolica per acquisi-
re documenti utili a fare 
chiarezza sul siluramen-
to dell'ex ad, Alberto Mi-
nali. Lo scorso 31 otto-
bre il Cda della compa-
gnia veronese ha improv-
visamente ritirato le de-
leghe a Minali, provocan-
do contraccolpi negativi 
sul titolo in Borsa e atti-
rando l'attenzione delle 
due authority. Due i filo-
ni di indagine: il primo ri-
guarda  la  correttezza  
delle  comunicazioni  al  
mercato date dalla com-
pagnia in occasione del-
la sfiducia a Minali, il se-
condo gli investimenti ef-
fettuati dalla compagnia 
veronese. —

Francesco Pugliese

ANSA

FTSE/ITALIA

25.761
-0,08%

AVVISO DI GARA

La Banca d’Italia ha indetto una gara con 
procedura aperta ai sensi del D. Lgs. n. 50/2016 
per l’affidamento una procedura aperta per 
l’affidamento del servizio di gestione dei rifiuti, 
pericolosi e non pericolosi, dello Stabilimento 
per la produzione delle banconote della Banca. Il 
valore complessivo massimo stimato dell’appalto 
è pari a 800.000,00 euro (oltre IVA) per l’intera 
durata contrattuale e per l’eventuale proroga. 
Termine per la ricezione delle offerte: ore 16:00 del 
31/01/2020. Le modalità di partecipazione sono 
indicate nel Bando di gara - spedito alla G.U.U.E. 
il 4/12/2019 (rif. 2019/S 236-579202) e in corso 
di pubblicazione sulla G.U.R.I. - disponibile sul 
sito https://gareappalti.bancaditalia.it insieme 
alla documentazione di gara.

PER DELEGA DEL DIRETTORE GENERALE
Vincenzo Mesiano Laureani

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it

IMMOBILIARE VENDITA

LIGURIA

BORGIO VEREZZI A pochi passi dal 
centro e dal mare, nasceranno tre 
trilocali con ampi terrazzi! Classe A.
A partire da € 270.000 Fondocasa  
Tel. 0182.585054.

PIETRA LIGURE Volete comprare 
e viverci subito? Scegliete questo
bilocale sul Viale della Repubblica!
APE / F Euro 198.000,00 Fondocasa 
Tel: 019/615951.

VARIGOTTI Nuovi appartamenti: dotati
di giardino o terrazzo e box auto. A
partire da € 420.000 Fondocasa  
Tel. 0182.585054.

Da lunedì a venerdì: 

9.30 - 13.00 e 14.00 - 17.00

sabato - domenica - festivi: 

chiuso

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it

Numero verde: 800.93.00.66
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casale 

Violentata 
in comunità
Parla la coop

Giornata nuvolosa e piovosa. Domani piogge intense, sabato migliora con 

ampie schiarite. Resta mite per la stagione. 

Redazione piazza Libertà 15

ALESSANDRIA 15121

Tel. 0131511711-Fax 0131232508

Pubblicità: A. Manzoni & C. S.p.A.

Cuneo corso Giolitti 21 bis
DOMANI SABATO

ANDREA ZANELLO 

CASALE 

«Mai un problema con gli operatori 
e le coordinatrici indagati: alcuni di 
loro lavorano con noi da anni. I no-
stro controlli all’interno delle strut-
ture sono costanti». A dirlo è Anna 
Villa, presidente di Elleuno, coope-
rativa sociale casalese che gestisce 
Casa Vittoria a Caresana, nel Vercel-
lese,  sequestrata  dalla  Procura  di  
Vercelli nell’indagine sulle presunte 
violenze sessuali su un’ospite sedi-
cenne. Una ragazza arrivata nella 
struttura dopo una storia di violen-
ze sessuali e che proprio nella casa 
famiglia ne avrebbe subite altre. La 
procura di Vercelli contesta a 5 ope-
ratori casalesi di Elleuno di non aver 
ascoltato il suo grido di aiuto, di esse-
re anzi pronti a insabbiare la confes-
sione. «Abbiamo preso atto delle in-
dagini in corso sul Centro educativo 
residenziale. Confermiamo la piena 
fiducia nell’operato della magistra-
tura e aspettiamo l’esito delle indagi-
ni basandoci comunque sulla pre-
sunzione d’innocenza», ha detto la 
presidente dalla sede di Casale Mon-
ferrato. Ieri intanto è stata presenta-
ta un’istanza per il dissequestro del-
la struttura. «Ci teniamo a sottoli-
neare - ha aggiunto Villa - che sono 
12 anni che operiamo in totale part-
nership col territorio e mai prima 
d’ora si era registrata una cosa del ge-
nere. C’è sempre stato un confronto 
puntuale tra il Cer, i servizi sociali e 
sanitari  del  territorio».  Secondo  
quanto riferito dal maggio 2015 a 
oggi ci sono stati, all’interno di «Ca-
sa Vittoria», 7 ispezioni dell’Asl Com-
missione di Vigilanza e 2 ispezioni 
della Procura. «Mai è stata rilevata 
alcuna problematica». Sulle segnala-
zioni che parlavano di promiscuità 
la presidente ha detto: «Noi appli-
chiamo le norme. Non decidiamo l’e-
tà o il sesso dei ragazzi che ospitia-
mo». «Nelle nostre comunità per mi-
nori - ha concluso - io lascerei tran-
quillamente il mio nipotino». —
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AGRICOLTURA

COMMERCIO

DANIELE PRATO

A Ovada i commercianti
rimborsano 

il pedaggio ai clienti 
P. 46

SPAZIO

PLUS SP+

CALCIO

FRANCESCO GASTALDI

La serie C non gioca,
sciopero confermato
Grigi, niente Gozzano

P. 52

PIERO BOTTINO

Annata iniziata bene
e finita male 

per le alluvioni
P. 43

PIERO BOTTINO

Sessant’anni fa 
le donne entravano 

nella polizia
P. 50 
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A fine mese chiuderà W-Dabliu, lo storico negozio di vinili di via Mondovì ad Alessandria, un punto di riferimen-
to per tutti gli appassionati. FREZZATO – P. 49

La musica è finita, chiude il negozio di vinili
ALBINO NERI

Poco meno di cinquemila persone 
che abitano tutte in un raggio di tre 
chilometri dal polo chimico di Spi-
netta. Sono le loro patologie, e i lo-
ro ricoveri, che sono stati analizzati 
da Arpa Piemonte per il primo stu-
dio epidemiologico sui rischi da in-
quinanti in quella zona. Gli aumen-
ti del rischio di patologie renali, so-

prattutto, tumorali alle vie biliari, 
rispetto a chi risiede in provincia so-
no tutte  percentuali  a  due  cifre.  
«Non possiamo dire che ci sia un 
nesso causale» hanno detto da Ar-
pa «ma le aziende devono fare di 
più per non immettere inquinanti 
nell’aria e soprattutto nelle acque e 
nella Bormida». MARIOTTI – P . 40 

diffusi i dati dell’indagine epidemiologica dell’arpa tra il 1996 e il 2017 

“Attorno al polo chimico
i malati di tumore 
sono il 30% in più”
La percentuale arriva al 50% per gli uomini: “Dobbiamo capire le cause”

I LEGALI DELLA CAUSA AL POLO CHIMICO

“Anche la paura 
deve essere 
risarcita” 
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Sono uomini. Abitano a Spinet-
ta in tre chilometri attorno al 
polo chimico. E sono quelli che 
si ammalano di più di patolo-
gie tumorali alle vie biliari, il 
50 per cento in più che i resi-
denti in città. Se invece non 
consideriamo  la  distinzione  
tra i sessi la differenza scende 
al 30%. L’elenco delle patolo-
gie per le quali gli oltre 4800 re-
sidenti in quel cerchio si am-
malano di più, in percentuali 
quasi sempre a due cifre, sono 
diverse  ma  più  concentrate  
nelle vie genito urinarie e car-
diocircolatorie. «Per le prime 
il rischio aumenta all’aumenta-
re del periodo di residenza. Ab-
biamo considerato gli anni dal 
2000 al 2017» è Cristiana Ival-
di, medico epidemiologo am-
bientale di Arpa Piemonte che 
ha condotto e presentato lo stu-
dio affiancata da Alberto Maf-
fiotti, dirigente di Arpa e i me-
dici  di  prevenzione  dell’Asl  
Alessandria  Enrico  Guerci  e  
Claudio Rabagliati. I dati Asl 
sono  sulla  mortalità  
1996-2016: anche in questo  
caso gli incrementi rispetto al-
la provincia hanno percentua-
li allarmanti: +92,75 di morti 
per ipertensione tra gli uomi-
ni, tra le donne +51,2% con il 

tumore ai polmoni e per quel-
lo ai reni fino a +217%, idem 
per quello alla vescica. Da sot-
tolineare che i numeri assoluti 
sono piccoli,  ma significativi  
per quella popolazione. 

Lo studio Arpa era stato com-
missionato nel 2017 dall’allo-
ra amministrazione comuna-
le, ieri erano presenti il sinda-
co Gianfranco Cuttica e l’asses-
sore all’Ambiente Paolo Bora-
sio. Lo studio - ha detto Ivaldi - 
ha preso in considerazione i ri-
coveri, non c’è stato un contat-
to con le persone, sottolinean-
do più volte l’anonimato. «La 
coorte dello studio si deve im-
maginare come se puntaste un 
compasso nel polo chimico e 
faceste una circonferenza del 
raggio di 3 chilometri - ha spie-
gato il medico Arpa -. Sono sta-
ti esclusi i dipendenti ed ex di-
pendenti  degli  stabilimenti».  
Dati che - scorrendo i ricoveri 
per  infarto  con  incremento  
per gli uomini del 29%, o per 
insufficienza  renale  acuta  e  
cronica «con aumento del ri-
schio  complessivo  del  26%  
che arriva al 46% negli uomi-
ni» - hanno fatto la fotografia 
del rischio in quelle vie e in 
quelle  case.  «Sono  preoccu-
panti anche i casi delle malat-
tie dei minori da zero a 14 an-
ni: numeri piccoli in assoluto 

ma è l’86% in più per malattie 
neurologiche»  ha  spiegato  
Maffiotti,  che  ha  aggiunto:  
«Questo studio è l’immagine 
del rischio al quale sono espo-
sti gli abitanti di Spinetta. Vor-
remmo fosse ben chiaro che 
non sappiamo ancora se esiste 
un nesso causale da esposizio-
ne a inquinanti». «L’incremen-
to delle patologie renali sono 
quelle che più balzano all’evi-
denza - ha spiegato Ivaldi - ma 
dobbiamo  approfondire  an-
che con l’ospedale per capire 
cosa significa questo». Ma esi-
ste il rischio Spinetta? «Ogni 
volta che si abita attorno a uno 
stabilimento c’è il rischio» dice 
Maffiotti.«L’obiettivo è quello 
di capire le problematiche - ha 
detto il sindaco - ed evidenzia-
re il metodo migliore per af-
frontarle. Ci faremo carico di 
affiancare, segnalare e solleci-
tare la Regione sulla necessità 
di proseguire le ricerche». Bo-
rasio ha ricordato che «la Re-
gione sta lavorando a nuove 
normative». Quello che chie-
dono Arpa e Asl alla Regione è 
la  «Sorveglianza  sanitaria  e  
ambientale»  che  coinvolga  i  
cittadini. «Anche se la comuni-
tà si chiude quanto teme il ri-
schio dei posti di lavoro» con-
clude Mafiotti. —
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VITTORIO SPALLASSO Uno dei legali delle parti civili nel processo al polo chimico

“Valuteremo se far partire 
nuove cause di risarcimento”

SILVANA MOSSANO

È
appena  terminato  in  
Cassazione il processo 
scaturito  dall’«emer-
genza  cromo  6»  del  

2008 che ha confermato un «di-
sastro ambientale di grandezze 
impressionanti», per la diluizio-
ne di veleni nell’area del polo 
chimico di Spinetta. Ma i recen-
ti studi, - quello epidemiologico 
dell’Arpa a firma di Cristina Ival-
di,  e  quello  sulla  mortalità,  
dell’Asl, coordinato da Claudio 
Rabagliati) - fanno pensare che 
una nuova inchiesta potrebbe 
essere aperta. È motivo di rifles-
sione per i legali che già hanno 
tutelato le parti civili nel caso 
«cromo 6», tra cui Vittorio Spal-
lasso e Giuseppe Lanzavecchia. 
Avvocato  Spallasso,  potreb-
bero esserci nuovi approfon-
dimenti giudiziari? 
«Siamo sempre stati convinti
che dalla rete idrica industriale
cifosseroancoraperditedipro-
cesso, mentre i difensori di Sol-

vay hanno respinto questo so-
spetto, affermando che la pre-
senza nella Bormida della so-
stanza chiamata Pfoa era risa-
lente nel tempo, eredità di chi
aveva gestito l’impianto in pas-
sato.Orasiapprendecheilpro-
dotto alternativo, C6O4, che
Solvayhainiziatoausaredapo-
chianni,èpresentenelfiume:è
il tracciante che evidenzia il
contrariodiquellatesi.Masele
perditecontinuano,forselama-
nutenzione per impedirle non
èstataadeguata».
La procura potrebbe disporre 
accertamenti?
«Beh, occorrerebbe risponde-
realladomandacruciale: la re-
te idrica industriale di Spinet-
ta perde tuttora sostanze chi-
michedi processoo no?».
Poi ci sono i dati dell’inciden-
za tumorale più elevata per 
chi vive nel sobborgo rispetto 
a chi abita altrove: potrebbe-
ro essere punto di partenza 
per avviare cause civili?
«Leggeremo attentamente gli
studiappenadivulgatievalute-
remolapossibilitàdidaresegui-
to al sollecito del procuratore

generaledellaCassazione: nel-
la requisitoria ha detto “mi au-
guroseguanocentinaiadiazio-
ni civili per toccare nel portafo-
gliochihainquinato”».
Che utilità hanno gli esiti de-
gli studi di Arpa e Asl?
«Di sviluppare l’aspetto del co-
siddetto “danno da metus”,
cioè il danno morale causato
dalla paura di ammalarsi, di
cui c’è ampia giurisprudenza
da Seveso in poi. Nel processo
appena concluso i risarcimenti
per danno da metus sono stati
riconosciutisoloachiviveaSpi-
nettae haattinto acqua dapoz-
zi privati che pescano lì o a chi
ha lavorato nello stabilimento
bevendoacquadairubinetti in-
terni.Maseoraemergecheilri-
schiodiammalarsi inquellazo-
na è concretamente maggiore
chealtrove,èinevitabilecheau-
menti nelle persone la paura. E
varisarcita».
C’è un modo per provarla?
«Ad esempio dimostrando che
ci si è sottoposti nel tempo a
più esami clinici nel timore
checertisintomicelasserodia-
gnosi infauste».—Il rio Lovassina a Spinetta durante l’esondazione di novembre

ALBERTO MAFFIOTTI Dirigente Arpa provincia di Alessandria 

“Falde inquinate, fiumi avvelenati
È tempo di mettere dei limiti” 

«Stiamo monitorando la situazione. Oggi non abbiamo rilevato 
schiuma come nei giorni scorsi». Così Alberto Maffiotti, dirigen-
te Arpa Alessandria, sul caso della schiuma nel Tanaro che fuo-
riusciva dall’impianto di depurazione di viale Milite Ignoto. «Il 
problema è che quell’impianto non funziona come dovrebbe. 
Non ha mai funzionato come doveva» insiste Maffiotti. Amag Re-
ti idriche nei giorni scorsi aveva promesso un controllo più seve-
ro sui tensioattivi scaricati nel fiume e che provenivano da fan-
ghi non trattati. «Stiamo controllando i livelli» aveva detto Giu-
seppe Righetti direttore del settore Ambiente e depurazione. Il 
depuratore del quartiere Orti è in fase di ristrutturazione da me-
si, aveva prodotto miasmi che si sentivano anche in centro città, 
Amag aveva promesso che per Natale tutto si sarebbe sistema-
to. In effetti miasmi non ce ne sono ma le quatto vasche di depu-
razione non hanno batteri a sufficienza per depurare i reflui: tut-
ta colpa - dicono da Amag - delle alluvioni. A. MAR. 

ALBINO NERI

P
er  Alberto  Maffiotti,  
dirigente  Arpa  Ales-
sandria, lo studio epi-
demiologico è un pun-

to di partenza. Il pacchetto di 
dati e rapporti sulla salute di 
quella  fetta  di  popolazione  
che ha le finestre sul polo chi-
mico del sobborgo, ieri li ha 
portati anche dai medici di ba-
se,  insieme  ai  responsabili  
dell’Asl Enrico Guerci e Clau-
dio Rabagliati del dipartimen-
to prevenzione. 
Lei ha più volte sottolineato 
che si deve iniziare da questo 
studio. Cosa vuol dire?
«Idatidalpuntociaiutanoaca-
pirecosaandareacercareoco-
sa andare a cercare ulterior-
mente in questa zona, per evi-
tare che ci siano delle esposi-
zionidellapopolazioneafatto-
ri inquinanti: e ci dicono se
queste esposizioni hanno cau-
sato patologie. Ma qui non ho
unpunto finale erisolutivo».
Perché?
«Serviranno ulteriori appro-

fondimenti.Èperò,questostu-
dio, un punto di svolta rispetto
al passato: fino al 2001 si met-
teva anche in dubbio se potes-
se esserci una differenza di pa-
tologie tra i residenti a Spinet-
ta e quelli ad Alessandria. Og-
giquestaè lafotografiadiquel-
la che un tempo era solo una
sensazione.Noiadessodobbia-
mo sancire un’alleanza con i
medici di base, dovein un’area
piccola come questa sono fon-
damentali. Per questo li abbia-
mo incontrati per raccontare
loroquesto studio».
Cosa vi  hanno detto  invece 
della loro esperienza? 
«Hanno in cura alcuni dei casi
che noi abbiamo registrato, ci
hanno raccontato di patologie
che non avevano mai visto in
passato come il sarcoma, e pa-
tologie all’apparato endocrino
o ai reni. Ma anche di eccessi
di colesterolo inspiegabili o al
contrario di valori bassissimi.
Il medico di base è il primo im-
patto è lui che la percezione
della salute della popolazio-
ne,pernoi èfondamentale».
Quindi  si  parte  da  qui  per  
chiedere cosa alle aziende o 
all’azienda  che  lavorano  in  
quell’area?
«Servono nuovi limiti per le
emissioni dell’azienda e per
gli scarichi. Non dimentichia-
mo che c’è il rio Lovassina,
unodei più inquinati che scari-
ca nella Bormida. Abbiamo
sempre chiesto la conservazio-
ne delle falde e che vengano
messe in atto delle bonifiche
efficaci, adesso servono più

che mai con le quantità di ac-
qua che arrivano dalle precipi-
tazioni. Le falde di alzano e le
paratie che le aziende sosten-
gono di avere non reggono.
Abbiamo chiesto che le emis-
sioni gassose dai camini ven-
gano ridotte o annullate. Che
l’impianto di depurazione ab-
bia una maggiore funzionali-
tà, e che possa interessare an-
che sostanze che oggi non
hanno un limite di leggr, ma
che devono essere abbattute
prima di essere scaricate nel
fiume Bormida».
A proposito degli scarichi nel-
la Bormida, la Solvay ha sem-
pre detto che le colpe sono di 
chi c’era prima e che i loro im-
pianti evitavano qualsiasi in-
quinante nel fiume. 
«Dal 2012 misuriamo i Pfas
nel fiume e negli ultimi anni
abbiamo anche misurato il
C6O4. Quella sostanza esce
dall’azienda e nelle acque del
fiume c’è. La Solvay sostiene
che è il meno inquinante dei
Pfas perché a catena corta,
cioè fa meno male perché me-
no persistente nell’ambiente.
Adesso non c’è un limite, e non
essendociunlimitenonpossia-
mo sanzionarli, ma c’è. La Re-
gione sta pensando di mettere
dei limiti ma la procedura è
lunga».
E  cosa  chiedete  invece  alle  
istituzioni?
«A loro chiediamo di arrivare
ad avere una normativa sugli
scarichi che vanno nel fiume e
nonsolo sulfiume». A. MAR. —
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Tumori, i dati choc di Spinetta 
I malati sono il 30% in più
L’indagine epidemiologica tra il 1996 e il 2017: per gli uomini la percentuale sale al 50%
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Non c’è più schiuma nel fiume 
“Ma il depuratore non funziona”

INTERVISTA

+46%
Il rischio per gli uomini 

di ammalarsi di 
insufficienza renale 

acuta e cronica 

+14%
Il rischio delle malattie 

cardiache 
considerando solo la 
popolazione maschile

+46%
Il rischio delle patologie 

genitourinarie tra gli 
uomini che diminuisce 

al 26% nelle donne

+29%
Il rischio infarto per gli 
uomini e che aumenta 
con il prolungarsi della 

residenza 

+57%
Il rischio di tumore 

al pancreas, solo tra gli 
uomini, e che cresce con 
la durata della reisdenza

+30%
Il rischio di tumori 

epatici e alle vie biliari, 
considerando uomini

e donne

Il Polo Chimico di Spinetta visto dal sobborgo 
Alessandrino. Lo studio ha interessato
i residenti nel raggio di 3 chilometri 
dagli stabilimenti 

PRIMO PIANO

Anche il C6O4 è un 
Pfas, ed è presente nel 
fiume Bormida 
lo monitoriamo e 
misuriamo dal 2012

Servono accertamenti 
per capire se la rete 
idrica industriale del 
polo chimico perde 
sostanze di processo 

L
a salute e la sicurezza 
dei lavoratori e della 
comunità  in  cui  Sol-
vay  opera  sono  una  

priorità  per  la  nostra  azien-
da». Inizia così il comunicato 
ufficiale della Solvay, una del-
le aziende del polo chimico di 
Spinetta Marengo, al centro di 
una vicenda giudiziaria con-
clusasi con una sentenza di col-
pevolezza per disastro colpo-
so. «Solvay - si legge - prende 
in seria considerazione le evi-
denze di questo studio epide-
miologico, in quanto fornisce 
utili elementi descrittivi sullo 
stato di salute della popolazio-
ne. Lo studio sottolinea che le 
cause di queste evidenze pos-
sono essere molteplici e richie-
dono ulteriori approfondimen-
ti, ma non consente di eviden-
ziare univoci rapporti di asso-
ciazione causale. Nei prossimi 
giorni Solvay analizzerà lo stu-
dio e le sue conclusioni». È sta-
ta la stessa Agenzia regionale 
protezione ambiente, che ha 
prodotto lo studio,  a sottoli-
neare che non ci sono ancora 
evidenze di nesso causale tra 
patologie  ed  emissioni  delle  
aziende. Così Solvay rimarca 
che: «Lo stato di salute dei lavo-

ratori del sito di Spinetta viene 
monitorato costantemente se-
condo  un  rigido  protocollo.  
Ad  integrazione  della  visita  
medica periodica per il giudi-
zio di idoneità lavorativa ven-
gono effettuati,  ogni  anno a 
tutti i lavoratori interessati, 38 
esami  complementari  per  la  
verifica della funzionalità dei 
parametri biologici. Sulla base 
dei dati non vi sono problemi 
di salute legati al lavoro». «Sol-
vay - si legge nella nota - ha an-
che installato una importante 
rete di centraline di controllo 
delle emissioni in aria su tutti 
gli impianti produttivi per la si-
curezza dei lavoratori. In ac-
cordo con gli enti sono state in-
stallate anche due centraline 
esterne al sito per la salvaguar-
dia della collettività. Tutte le 
analisi eseguite sull’acqua uti-
lizzata,  all’interno  o  fornita  
all’esterno del sito di Spinetta, 
hanno sempre confermato il  
totale rispetto dei criteri di po-
tabilità. Il controllo di tutte le 
attività di Solvay viene esegui-
to regolarmente dagli Enti tec-
nici locali. Siamo sempre a di-
sposizione delle Autorità per 
un confronto e un dialogo pro-
positivo, perché la salute dei la-
voratori e della comunità è per 
noi fondamentale».A. MAR. —
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Se è provato che il 
rischio di ammalarsi è 
più elevato, il “danno 
da metus” esiste e 
va riconosciuto 

“Controlli ai dipendenti e le centraline per i gas
per tutelare la comunità di Spinetta”

Solvay: “Studio utile
La salute per noi 
è una priorità”
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Sono uomini. Abitano a Spinet-
ta in tre chilometri attorno al 
polo chimico. E sono quelli che 
si ammalano di più di patolo-
gie tumorali alle vie biliari, il 
50 per cento in più che i resi-
denti in città. Se invece non 
consideriamo  la  distinzione  
tra i sessi la differenza scende 
al 30%. L’elenco delle patolo-
gie per le quali gli oltre 4800 re-
sidenti in quel cerchio si am-
malano di più, in percentuali 
quasi sempre a due cifre, sono 
diverse  ma  più  concentrate  
nelle vie genito urinarie e car-
diocircolatorie. «Per le prime 
il rischio aumenta all’aumenta-
re del periodo di residenza. Ab-
biamo considerato gli anni dal 
2000 al 2017» è Cristiana Ival-
di, medico epidemiologo am-
bientale di Arpa Piemonte che 
ha condotto e presentato lo stu-
dio affiancata da Alberto Maf-
fiotti, dirigente di Arpa e i me-
dici  di  prevenzione  dell’Asl  
Alessandria  Enrico  Guerci  e  
Claudio Rabagliati. I dati Asl 
sono  sulla  mortalità  
1996-2016: anche in questo  
caso gli incrementi rispetto al-
la provincia hanno percentua-
li allarmanti: +92,75 di morti 
per ipertensione tra gli uomi-
ni, tra le donne +51,2% con il 

tumore ai polmoni e per quel-
lo ai reni fino a +217%, idem 
per quello alla vescica. Da sot-
tolineare che i numeri assoluti 
sono piccoli,  ma significativi  
per quella popolazione. 

Lo studio Arpa era stato com-
missionato nel 2017 dall’allo-
ra amministrazione comuna-
le, ieri erano presenti il sinda-
co Gianfranco Cuttica e l’asses-
sore all’Ambiente Paolo Bora-
sio. Lo studio - ha detto Ivaldi - 
ha preso in considerazione i ri-
coveri, non c’è stato un contat-
to con le persone, sottolinean-
do più volte l’anonimato. «La 
coorte dello studio si deve im-
maginare come se puntaste un 
compasso nel polo chimico e 
faceste una circonferenza del 
raggio di 3 chilometri - ha spie-
gato il medico Arpa -. Sono sta-
ti esclusi i dipendenti ed ex di-
pendenti  degli  stabilimenti».  
Dati che - scorrendo i ricoveri 
per  infarto  con  incremento  
per gli uomini del 29%, o per 
insufficienza  renale  acuta  e  
cronica «con aumento del ri-
schio  complessivo  del  26%  
che arriva al 46% negli uomi-
ni» - hanno fatto la fotografia 
del rischio in quelle vie e in 
quelle  case.  «Sono  preoccu-
panti anche i casi delle malat-
tie dei minori da zero a 14 an-
ni: numeri piccoli in assoluto 

ma è l’86% in più per malattie 
neurologiche»  ha  spiegato  
Maffiotti,  che  ha  aggiunto:  
«Questo studio è l’immagine 
del rischio al quale sono espo-
sti gli abitanti di Spinetta. Vor-
remmo fosse ben chiaro che 
non sappiamo ancora se esiste 
un nesso causale da esposizio-
ne a inquinanti». «L’incremen-
to delle patologie renali sono 
quelle che più balzano all’evi-
denza - ha spiegato Ivaldi - ma 
dobbiamo  approfondire  an-
che con l’ospedale per capire 
cosa significa questo». Ma esi-
ste il rischio Spinetta? «Ogni 
volta che si abita attorno a uno 
stabilimento c’è il rischio» dice 
Maffiotti.«L’obiettivo è quello 
di capire le problematiche - ha 
detto il sindaco - ed evidenzia-
re il metodo migliore per af-
frontarle. Ci faremo carico di 
affiancare, segnalare e solleci-
tare la Regione sulla necessità 
di proseguire le ricerche». Bo-
rasio ha ricordato che «la Re-
gione sta lavorando a nuove 
normative». Quello che chie-
dono Arpa e Asl alla Regione è 
la  «Sorveglianza  sanitaria  e  
ambientale»  che  coinvolga  i  
cittadini. «Anche se la comuni-
tà si chiude quanto teme il ri-
schio dei posti di lavoro» con-
clude Mafiotti. —
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VITTORIO SPALLASSO Uno dei legali delle parti civili nel processo al polo chimico

“Valuteremo se far partire 
nuove cause di risarcimento”

SILVANA MOSSANO

È
appena  terminato  in  
Cassazione il processo 
scaturito  dall’«emer-
genza  cromo  6»  del  

2008 che ha confermato un «di-
sastro ambientale di grandezze 
impressionanti», per la diluizio-
ne di veleni nell’area del polo 
chimico di Spinetta. Ma i recen-
ti studi, - quello epidemiologico 
dell’Arpa a firma di Cristina Ival-
di,  e  quello  sulla  mortalità,  
dell’Asl, coordinato da Claudio 
Rabagliati) - fanno pensare che 
una nuova inchiesta potrebbe 
essere aperta. È motivo di rifles-
sione per i legali che già hanno 
tutelato le parti civili nel caso 
«cromo 6», tra cui Vittorio Spal-
lasso e Giuseppe Lanzavecchia. 
Avvocato  Spallasso,  potreb-
bero esserci nuovi approfon-
dimenti giudiziari? 
«Siamo sempre stati convinti
che dalla rete idrica industriale
cifosseroancoraperditedipro-
cesso, mentre i difensori di Sol-

vay hanno respinto questo so-
spetto, affermando che la pre-
senza nella Bormida della so-
stanza chiamata Pfoa era risa-
lente nel tempo, eredità di chi
aveva gestito l’impianto in pas-
sato.Orasiapprendecheilpro-
dotto alternativo, C6O4, che
Solvayhainiziatoausaredapo-
chianni,èpresentenelfiume:è
il tracciante che evidenzia il
contrariodiquellatesi.Masele
perditecontinuano,forselama-
nutenzione per impedirle non
èstataadeguata».
La procura potrebbe disporre 
accertamenti?
«Beh, occorrerebbe risponde-
realladomandacruciale: la re-
te idrica industriale di Spinet-
ta perde tuttora sostanze chi-
michedi processoo no?».
Poi ci sono i dati dell’inciden-
za tumorale più elevata per 
chi vive nel sobborgo rispetto 
a chi abita altrove: potrebbe-
ro essere punto di partenza 
per avviare cause civili?
«Leggeremo attentamente gli
studiappenadivulgatievalute-
remolapossibilitàdidaresegui-
to al sollecito del procuratore

generaledellaCassazione: nel-
la requisitoria ha detto “mi au-
guroseguanocentinaiadiazio-
ni civili per toccare nel portafo-
gliochihainquinato”».
Che utilità hanno gli esiti de-
gli studi di Arpa e Asl?
«Di sviluppare l’aspetto del co-
siddetto “danno da metus”,
cioè il danno morale causato
dalla paura di ammalarsi, di
cui c’è ampia giurisprudenza
da Seveso in poi. Nel processo
appena concluso i risarcimenti
per danno da metus sono stati
riconosciutisoloachiviveaSpi-
nettae haattinto acqua dapoz-
zi privati che pescano lì o a chi
ha lavorato nello stabilimento
bevendoacquadairubinetti in-
terni.Maseoraemergecheilri-
schiodiammalarsi inquellazo-
na è concretamente maggiore
chealtrove,èinevitabilecheau-
menti nelle persone la paura. E
varisarcita».
C’è un modo per provarla?
«Ad esempio dimostrando che
ci si è sottoposti nel tempo a
più esami clinici nel timore
checertisintomicelasserodia-
gnosi infauste».—Il rio Lovassina a Spinetta durante l’esondazione di novembre

ALBERTO MAFFIOTTI Dirigente Arpa provincia di Alessandria 

“Falde inquinate, fiumi avvelenati
È tempo di mettere dei limiti” 

«Stiamo monitorando la situazione. Oggi non abbiamo rilevato 
schiuma come nei giorni scorsi». Così Alberto Maffiotti, dirigen-
te Arpa Alessandria, sul caso della schiuma nel Tanaro che fuo-
riusciva dall’impianto di depurazione di viale Milite Ignoto. «Il 
problema è che quell’impianto non funziona come dovrebbe. 
Non ha mai funzionato come doveva» insiste Maffiotti. Amag Re-
ti idriche nei giorni scorsi aveva promesso un controllo più seve-
ro sui tensioattivi scaricati nel fiume e che provenivano da fan-
ghi non trattati. «Stiamo controllando i livelli» aveva detto Giu-
seppe Righetti direttore del settore Ambiente e depurazione. Il 
depuratore del quartiere Orti è in fase di ristrutturazione da me-
si, aveva prodotto miasmi che si sentivano anche in centro città, 
Amag aveva promesso che per Natale tutto si sarebbe sistema-
to. In effetti miasmi non ce ne sono ma le quatto vasche di depu-
razione non hanno batteri a sufficienza per depurare i reflui: tut-
ta colpa - dicono da Amag - delle alluvioni. A. MAR. 

ALBINO NERI

P
er  Alberto  Maffiotti,  
dirigente  Arpa  Ales-
sandria, lo studio epi-
demiologico è un pun-

to di partenza. Il pacchetto di 
dati e rapporti sulla salute di 
quella  fetta  di  popolazione  
che ha le finestre sul polo chi-
mico del sobborgo, ieri li ha 
portati anche dai medici di ba-
se,  insieme  ai  responsabili  
dell’Asl Enrico Guerci e Clau-
dio Rabagliati del dipartimen-
to prevenzione. 
Lei ha più volte sottolineato 
che si deve iniziare da questo 
studio. Cosa vuol dire?
«Idatidalpuntociaiutanoaca-
pirecosaandareacercareoco-
sa andare a cercare ulterior-
mente in questa zona, per evi-
tare che ci siano delle esposi-
zionidellapopolazioneafatto-
ri inquinanti: e ci dicono se
queste esposizioni hanno cau-
sato patologie. Ma qui non ho
unpunto finale erisolutivo».
Perché?
«Serviranno ulteriori appro-

fondimenti.Èperò,questostu-
dio, un punto di svolta rispetto
al passato: fino al 2001 si met-
teva anche in dubbio se potes-
se esserci una differenza di pa-
tologie tra i residenti a Spinet-
ta e quelli ad Alessandria. Og-
giquestaè lafotografiadiquel-
la che un tempo era solo una
sensazione.Noiadessodobbia-
mo sancire un’alleanza con i
medici di base, dovein un’area
piccola come questa sono fon-
damentali. Per questo li abbia-
mo incontrati per raccontare
loroquesto studio».
Cosa vi  hanno detto  invece 
della loro esperienza? 
«Hanno in cura alcuni dei casi
che noi abbiamo registrato, ci
hanno raccontato di patologie
che non avevano mai visto in
passato come il sarcoma, e pa-
tologie all’apparato endocrino
o ai reni. Ma anche di eccessi
di colesterolo inspiegabili o al
contrario di valori bassissimi.
Il medico di base è il primo im-
patto è lui che la percezione
della salute della popolazio-
ne,pernoi èfondamentale».
Quindi  si  parte  da  qui  per  
chiedere cosa alle aziende o 
all’azienda  che  lavorano  in  
quell’area?
«Servono nuovi limiti per le
emissioni dell’azienda e per
gli scarichi. Non dimentichia-
mo che c’è il rio Lovassina,
unodei più inquinati che scari-
ca nella Bormida. Abbiamo
sempre chiesto la conservazio-
ne delle falde e che vengano
messe in atto delle bonifiche
efficaci, adesso servono più

che mai con le quantità di ac-
qua che arrivano dalle precipi-
tazioni. Le falde di alzano e le
paratie che le aziende sosten-
gono di avere non reggono.
Abbiamo chiesto che le emis-
sioni gassose dai camini ven-
gano ridotte o annullate. Che
l’impianto di depurazione ab-
bia una maggiore funzionali-
tà, e che possa interessare an-
che sostanze che oggi non
hanno un limite di leggr, ma
che devono essere abbattute
prima di essere scaricate nel
fiume Bormida».
A proposito degli scarichi nel-
la Bormida, la Solvay ha sem-
pre detto che le colpe sono di 
chi c’era prima e che i loro im-
pianti evitavano qualsiasi in-
quinante nel fiume. 
«Dal 2012 misuriamo i Pfas
nel fiume e negli ultimi anni
abbiamo anche misurato il
C6O4. Quella sostanza esce
dall’azienda e nelle acque del
fiume c’è. La Solvay sostiene
che è il meno inquinante dei
Pfas perché a catena corta,
cioè fa meno male perché me-
no persistente nell’ambiente.
Adesso non c’è un limite, e non
essendociunlimitenonpossia-
mo sanzionarli, ma c’è. La Re-
gione sta pensando di mettere
dei limiti ma la procedura è
lunga».
E  cosa  chiedete  invece  alle  
istituzioni?
«A loro chiediamo di arrivare
ad avere una normativa sugli
scarichi che vanno nel fiume e
nonsolo sulfiume». A. MAR. —
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+46%
Il rischio per gli uomini 

di ammalarsi di 
insufficienza renale 

acuta e cronica 

+14%
Il rischio delle malattie 

cardiache 
considerando solo la 
popolazione maschile

+46%
Il rischio delle patologie 

genitourinarie tra gli 
uomini che diminuisce 

al 26% nelle donne

+29%
Il rischio infarto per gli 
uomini e che aumenta 
con il prolungarsi della 

residenza 

+57%
Il rischio di tumore 

al pancreas, solo tra gli 
uomini, e che cresce con 
la durata della reisdenza

+30%
Il rischio di tumori 

epatici e alle vie biliari, 
considerando uomini

e donne

Il Polo Chimico di Spinetta visto dal sobborgo 
Alessandrino. Lo studio ha interessato
i residenti nel raggio di 3 chilometri 
dagli stabilimenti 

PRIMO PIANO

Anche il C6O4 è un 
Pfas, ed è presente nel 
fiume Bormida 
lo monitoriamo e 
misuriamo dal 2012

Servono accertamenti 
per capire se la rete 
idrica industriale del 
polo chimico perde 
sostanze di processo 

L
a salute e la sicurezza 
dei lavoratori e della 
comunità  in  cui  Sol-
vay  opera  sono  una  

priorità  per  la  nostra  azien-
da». Inizia così il comunicato 
ufficiale della Solvay, una del-
le aziende del polo chimico di 
Spinetta Marengo, al centro di 
una vicenda giudiziaria con-
clusasi con una sentenza di col-
pevolezza per disastro colpo-
so. «Solvay - si legge - prende 
in seria considerazione le evi-
denze di questo studio epide-
miologico, in quanto fornisce 
utili elementi descrittivi sullo 
stato di salute della popolazio-
ne. Lo studio sottolinea che le 
cause di queste evidenze pos-
sono essere molteplici e richie-
dono ulteriori approfondimen-
ti, ma non consente di eviden-
ziare univoci rapporti di asso-
ciazione causale. Nei prossimi 
giorni Solvay analizzerà lo stu-
dio e le sue conclusioni». È sta-
ta la stessa Agenzia regionale 
protezione ambiente, che ha 
prodotto lo studio,  a sottoli-
neare che non ci sono ancora 
evidenze di nesso causale tra 
patologie  ed  emissioni  delle  
aziende. Così Solvay rimarca 
che: «Lo stato di salute dei lavo-

ratori del sito di Spinetta viene 
monitorato costantemente se-
condo  un  rigido  protocollo.  
Ad  integrazione  della  visita  
medica periodica per il giudi-
zio di idoneità lavorativa ven-
gono effettuati,  ogni  anno a 
tutti i lavoratori interessati, 38 
esami  complementari  per  la  
verifica della funzionalità dei 
parametri biologici. Sulla base 
dei dati non vi sono problemi 
di salute legati al lavoro». «Sol-
vay - si legge nella nota - ha an-
che installato una importante 
rete di centraline di controllo 
delle emissioni in aria su tutti 
gli impianti produttivi per la si-
curezza dei lavoratori. In ac-
cordo con gli enti sono state in-
stallate anche due centraline 
esterne al sito per la salvaguar-
dia della collettività. Tutte le 
analisi eseguite sull’acqua uti-
lizzata,  all’interno  o  fornita  
all’esterno del sito di Spinetta, 
hanno sempre confermato il  
totale rispetto dei criteri di po-
tabilità. Il controllo di tutte le 
attività di Solvay viene esegui-
to regolarmente dagli Enti tec-
nici locali. Siamo sempre a di-
sposizione delle Autorità per 
un confronto e un dialogo pro-
positivo, perché la salute dei la-
voratori e della comunità è per 
noi fondamentale».A. MAR. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Se è provato che il 
rischio di ammalarsi è 
più elevato, il “danno 
da metus” esiste e 
va riconosciuto 

“Controlli ai dipendenti e le centraline per i gas
per tutelare la comunità di Spinetta”

Solvay: “Studio utile
La salute per noi 
è una priorità”

GIOVEDÌ 19 DICEMBRE 2019 LASTAMPA 41
CRONACA DI ALE SSANDRIA

AL



.

VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA 

A
lla  cerimonia di  
consegna  delle  
borse  di  studio  
Eco  e  Pittatore,  

ieri mattina in centro ad 
Alessandria, erano presen-
ti sia il rettore dell’Univer-
sità del Piemonte Orienta-
le, Gian Carlo Avanzi, che 
il prorettore Roberto Bar-
bato. Contenti per la siner-
gia che si è creata con le 
due Fondazioni (Solidal e 
Cassa di risparmio di Ales-
sandria),  ma  c’è  sempre  
qualcosa  da  migliorare.  
«Bisogna  fare  di  più»  è  
quello che ci si ripete da 
tempo, ma mai come que-
st’anno. Avanzi è convin-
to che sia necessario guar-
dare ai modelli anglosas-
soni, alle nazioni dove gli 
atenei vengono sostenuti 
e aiutati dai privati. Fon-
dazioni, certo, ma anche 
aziende. E questo per non 
ritrovarsi, un giorno, con 
le casse troppo povere o 
legati  esclusivamente  ai  
fondi  pubblici.  Bisogna  
slegarsi, insomma. Alme-
no un po’. 

«Dobbiamo cominciare 
a orientarci  verso un fi-
nanziamento da parte di 

enti privati dell’ateneo, co-
me succede nei paesi anglo-
sassoni, in maniera sistema-
tica – ha infatti  ribadito,  a 
margine della cerimonia di 
consegna –. Noi abbiamo già 
compiuto dei  passi.  Abbia-
mo ad esempio aperto il con-
siglio di amministrazione al-
le imprese con un membro 
che  arriva  da  Novamont,  
azienda che guarda al futuro 
in maniera innovativa. La no-
stra intenzione è legarci di 
più al mondo del lavoro, fare 
cordate per cercare di vince-
re bandi e ottenere fondi eu-
ropei, infine agire lavorando 
sulla terza missione, poi la-
vorando sul conto terzi sfrut-
tando la nostra capacità di 
generare dei guadagni attra-
verso nuove competenze» e 
organizzando, ad esempio,  
corsi altamente specializzan-
ti, master, laboratori. 

Questo ragionamento non 
parte dal nulla, ma da un da-
to di fatto. In euro: «L’univer-
sità – ha spiegato Avanzi – ha 
un sistema di finanziamento 
fondato in  buona parte  sul  
fondo di finanziamento ordi-
nario  che  il  Ministero  gira  
ogni anno; è consentita una 
spesa percentuale che si basa 
sulla  spesa storica  e  che si  
chiama fabbisogno finanzia-
rio assegnato. In questi anni 
a causa delle leggi finanzia-
rie, e delle spending review, 

il fabbisogno finanziario asse-
gnato è inferiore di quello or-
dinario». Quest’anno, in par-
ticolare, il fondo è di 41 milio-
ni. «Ma abbiamo già consu-
mato tutti i soldi al mese di ot-
tobre, quindi abbiamo dovu-
to chiedere di eccedere alla 
spesa  fissata.  Abbiamo,  in-
somma,  sfondato  il  tetto».  
Ma i soldi ci sono, non è che 
l’Upo sia in default. Anzi. 

Questi soldi servono per pa-
gare gli stipendi, le borse di 
studio, gli affitti, alcuni rami 

di ricerca. Però bisogna pen-
sare al futuro: «Se noi doves-
simo vivere  soltanto  con  il  
fabbisogno  assegnato,  do-
vremmo cercare risorse all’e-
sterno per almeno dieci milio-
ni».  Non serve, ma servirà: 
«La tendenza è questa: cerca-
re fondi, esattamente come 
accade nei paesi anglosasso-
ni. In quest’ottica sono fonda-
mentali le sinergie con le real-
tà del territorio, che possono 
davvero fare la differenza». –

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Umberto Eco sarebbe stato 
contento  di  sapere  che  a  
suo nome si aiutano i giova-
ni.  La moglie Renata Eco 
Ramge non ha potuto esse-
re presente alla cerimonia 
di ieri ad Alessandria, ma 
ha voluto comunque sottoli-
neare che nonostante il ma-
rito avesse espresso il desi-
derio di non essere nomina-
to per qualche tempo dopo 
la sua morte, sarebbe inve-
ce stato felice per questa ini-
ziativa  della  Fondazione  
Solidal per l'Università del-
la sua città, quella del Pie-
monte Orientale. «Appren-
do con piacere - ha scritto 
qualche giorno fa - che ave-
te intenzione di  premiare 
un gruppo di studenti meri-
tevoli, intitolando delle bor-
se di studio alla memoria di 
mio marito Umberto Eco. 
So  che  Umberto  sarebbe  
stato altrettanto felice di ap-
prendere che le due fonda-
zioni, Solidal e Cassa di ri-
sparmio di Alessandria, si 
siano attivare  per  aiutare 
gli studenti a proseguire i lo-
ro studi». Perché questo a 
lui  importava:  accrescere  

la cultura, sostenere i giovani. 
Sono state consegnate sedi-

ci borse di studio, 1500 euro 
ciascuna, a studenti meritevo-
li, ricordando Eco (con quelle 
umanistiche) e Gianfranco Pit-
tatore  (con  quelle  economi-
che, fu presidente della Fonda-
zione Cral). Antonio Maconi, 
presidente di Solidal, ha citato 
Eco nel suo discorso, riportan-
do le sue parole del 2009, lette 

durante il discorso alle matri-
cole di Scienze della comunica-
zione a Bologna: «Di qualsiasi 
cosa i mass media si stanno oc-
cupando oggi, l'università se 
ne è occupata venti anni fa e 
quello di cui si occupa oggi l'u-
niversità  sarà  riportato  dai  
mass media tra vent’anni. Fre-
quentare  bene  l'università  
vuol dire avere venti anni di 
vantaggio. È la stessa ragione 

per cui saper leggere allunga 
la vita». I premiati: Alberto Bu-
rocco, Sofia Raselli, Rebecca 
Conti,  Susanna Ivaldi,  Carlo 
Alessandro Caccia, Stefano De 
Vivo, Federico Basso, Massimi-
liano Crivellari, Alessio Cam-
misa, Iuliana Maria Gherhes, 
Benedetta Barusco,  Nicholas 
Dotta, Kevin Dotta, Mara Jita-
ru,  Andrea  Rinaldi,  Alessan-
dra Leonardi. V. F. —

Il messagg io della vedova dello scrittore Renata Eco Ramge

“Il suo nome per aiutare i giovani studenti
Mio marito Umberto Eco ne sarebbe felice”

PRIMO PIANO

La sede dell’Università del Piemonte Orientale ad Alessandria

GIAN CARLO AVANZI Rettore dell’Upo 

“L’Università ha bisogno 
del sostegno dei privati”

COLLOQUIO

ALBINO NERI

Gli studenti premiati con le borse di Studio «Eco Pittatore»
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Il trasferimento dei posti letto dell’Oncologia nel 2016

valenza 

Il sindaco chiede un incontro a Galante
per discutere di Uspidalì e Mauriziano

FRANCA NEBBIA

CASALE

Una specializzazione con un 
primario  d’eccellenza  come  
Roberta Buosi senza reparto. 
E con problemi della città lega-
ti alle malattie correlata all’a-
mianto. È quello di Oncologia 
dell’ospedale Santo Spirito di 
Casale, i cui pazienti sono rico-
verati in Medicina. Ora il Co-
mune, in un recente incontro, 
ha avanzato al direttore gene-
rale dell’Asl Valter Galante la 
richiesta  di  istituire  nuova-
mente il reparto e pure i posti 
letto,  possibilmente  8  come  
erano già presenti nella strut-
tura fino a giugno 2016. Allora 
i  pazienti  vennero  trasferiti,  
con non poche polemiche, per 
concedere al personale di go-
dere delle ferie. Ma l’interven-
to, definito temporaneo, che 
avrebbe  dovuto  vedere  una  
marcia indietro al 18 di settem-
bre in realtà non è stato mai re-
vocato. Valter Galante non si è 
detto contrario. «Ci stiamo ra-
gionando – ha detto al sindaco 
Federico Riboldi e all’assesso-
re Luca Novelli – così come ci 
impegneremo a incrementare 

il  personale,  come  ci  avete  
chiesto per l’ospedale».

Qualche  numero:  con  tre  
medici e attualmente una dot-
toressa in maternità sono circa 
1.800 l’anno le visite che si ef-
fettuano a Oncologia. Si rico-
nosce in questo modo una spe-
cializzazione sul tema oncolo-
gico anche legata all’amianto. 
Ad Alessandria, solo 32 chilo-
metri di distanza e con una do-
tazione di circa una decina di 
medici le visite l’anno si atte-
stano  su  circa  800.  Roberta  
Buosi rappresenta un’eccellen-
za di formazione per tumori al 
polmone e al pancreas e nel 
Cas (Centro accoglienza e ser-
vizi) dell’Oncologia i pazienti 
sono raddoppiati dal 2016 al 
2018 (da 250 a 500). Un’atten-
zione particolare viene poi pro-
fusa dal punto di vista psicolo-
gico e estetico alle donne con 
carcinoma. 

La richiesta di avere nuova-
mente posti-letto nel reparto 
«è dettata da una specificità 
del personale dedicato, occu-
pato solo da pazienti oncologi-
ci e non di altro tipo come in 
Medicina», dicono l’assessore 

Novelli e l’infermiere Vincen-
zo Miceli che fanno parte di un 
Comitato istituito in città per i 
problemi sanitari. Un’interro-
gazione consiliare su Oncolo-
gia, prima firmataria Ilaria Fio-
re della lista civica «Difesa e Ri-
presa», è stata presentata di re-
cente, sarà discussa in uno dei 
prossimi consigli. Non è l’uni-
ca questione prospettata al di-
rettore generale: con l’obietti-
vo di avere più nati a Casale si 

è insistito con Galante su più 
personale nel reparto di Oste-
tricia e Ginecologia, anche per 
introdurre il parto indolore. Il 
reparto per la sua attenzione 
alle problematiche femminili 
ha avuto un bollino rosa dalla 
Fondazione Onda (Osservato-
rio salute donna), ma se man-
ca il personale e se si deve ricor-
rere a medici a gettone i conti 
non tornano più. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Due problemi che il sindaco 
di Valenza Gianluca Barbero 
tratterà in un incontro che 
ha richiesto al direttore ge-
nerale dell’Asl Valter Galan-
te riguardano i posti letto in 
continuità  assistenziale  da  
mettere a disposizione all’U-
spidalì e la soluzione definiti-
va  della  questione  dell’ex  
ospedale Mauriziano. La pri-
ma questione è in stallo da 
circa un anno, dopo che la ca-
sa di riposo di Valenza aveva 
ristrutturato un intero piano 
proprio per alloggiare la ven-
tina di posti letto attualmen-
te all’ex Mauriziano. «Le ri-
sorse derivavano da una do-
nazione – dice Barbero – e si 
era pensato di aumentare i 
servizi  dell’Uspidalì  rivolti  
anche  alla  continuità  assi-
stenziale per tutti quegli an-
ziani che subito dopo un in-
tervento non sono ancora in 

grado di tornare a casa. Poi 
ci sono i  lungodegenti che 
all’Uspidalì  sarebbero assi-
stiti da personale qualifica-
to». Altre case di riposo han-
no avanzato la propria candi-
datura, «ma avere i propri fa-
miliari in una struttura in cit-
tà, per di più ristrutturata a 
dovere, mi sembrerebbe la 
cosa più logica». 
L’ex ospedale Mauriziano è 
altra gatta da pelare perché 
si deve decidere che farne. 
Una struttura praticamente 
fallita dove ci sono ancora 
pochi servizi che potrebbero 
trovare  posto  in  ambienti  
più  moderni  ed  attrezzati.  
Anche su questo il sindaco 
Barbero chiederà lumi al di-
rettore  dell’Asl,  sollecitato  
pure dalla minoranza consi-
liare che chiede che fine fa il 
progetto della Casa della sa-
lute. F. N. 

casale, Il trasferimento dei pazienti nel 2016 doveva essere temporaneo: non è mai stato revocato 

“L’ospedale merita il reparto di Oncologia”
Il direttore dell’Asl: stiamo ragionando sul ritorno dei posti letto, ci impegneremo ad aumentare il personale
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ponzone, il sindaco chiede aiuto alla reg ione

“Siamo un paese turistico 
Ma quasi irraggiungibile”

DANIELE PRATO

OVADA

L
e luminarie coordina-
te, le passatoie rosse, 
gli addobbi a tema da-
vanti alle boutique. Il 

centro risplende ma lo shop-
ping natalizio nelle vie di Ova-
da langue, per gli effetti della 
doppia alluvione di ottobre e 
novembre  che  tra  frane  e  
smottamenti ha semi isolato 
la città da parte del suo hinter-
land. Manca, soprattutto, la 
clientela  della  Valle  Stura,  
diecimila abitanti subito ol-
tre il confine con la Liguria 
che,  quest’anno,  faticano  a  
spostarsi per la frana che da 
quasi due mesi ostruisce l’ex 
statale 456 del Turchino. Un 
muro che separa la città da 
Rossiglione,  Campo Ligure,  
Masone,  Tiglieto,  Urbe.  La  
tortuosa  alternativa  della  
strada del Termo scoraggia 
molti e non resta che usare 
l’A26, entrando al casello di 

Masone.  Così,  i  negozianti  
ovadesi hanno deciso di pre-
miare chi accetterà la sfida, 
scegliendo comunque la città 
per fare acquisti, col rimbor-
so del pedaggio autostrada-
le: presentando la ricevuta, 
sarà saldato il costo per rag-
giungere Ovada, il ritorno re-
sterà a carico dei clienti. La 
promozione, che sarà valida 
fino al 31 dicembre per una 
spesa di almeno 30 euro, è 
stata pensata per i clienti del-
la Valle Stura ma si è poi deci-
so di estenderla anche a chi 
arriverà da Genova: 1, 50 eu-
ro nel primo caso, per un tra-
gitto di 17 chilometri, 2, 70 
euro nel secondo, per farne 
44. L’idea, prima di estender-
si a tutta la città, è partita da 
via Cairoli, asse portante del-
lo shopping nel centro stori-
co. «Il calo degli affari è evi-
dente. Il crollo del ponte sul-
la provinciale 155 per Novi 
ha allontanato una parte del-
la Valle Orba ma manca so-
prattutto la Valle Stura. Una 
delle mie clienti è stata chia-

ra: con le difficoltà attuali, so-
no tanti quelli che preferisco-
no salire sul treno e andare a 
Genova, piuttosto che venire 
a Ovada in auto. Così, ho pen-
sato fosse necessario pensare 
a un incentivo per premiare 
l’impegno di chi continuerà a 
preferirci ad altre città» spie-
ga Simona Biorci, della pellet-
teria Cucchi. Ha condiviso l’i-
dea con la vicina Giulia Bovo-
ne, della boutique La Ferra-
menta, e in breve il progetto 
del rimborso dell’autostrada 
ai clienti fedeli a Ovada è de-
collato. «È bastato un messag-

gio nella chat di noi esercenti 
della via – dice Giulia –. Han-
no aderito subito quasi tutti». 
Dopo un confronto col Comu-
ne e l’associazione Vivi Ova-
da, si è deciso in poche ore di 
estendere l’iniziativa da via 
Cairoli a tutta la città: per sco-
prire se un’attività aderisce, 
basterà chiedere ai singoli ne-
gozi. «È un’iniziativa intelli-
gente, partita dai negozianti 
e che abbiamo appoggiato co-
me Comune, insieme a Vivi 
Ovada, con l’intento di ripor-
tare clienti in città. Sui social, 
partirà subito una campagna 
promozionale mirata alla Val-
le Stura e a Genova, grazie ai 
ragazzi del progetto Territori 
da Vivere» dice l’assessore al 
Commercio, Marco Lanza. Il 
post ha iniziato a circolare ie-
ri pomeriggio. Intanto, dome-
nica, per iniziativa di France-
sca Cossu de La Ferramenta 
Cafè, via Cairoli si animerà 
con apericena e presepe vi-
vente del Gruppo Storico di 
Voltri. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A suo modo, Ponzone è un 
piccolo centro turistico di  
montagna. Ci sono i risto-
ranti, le pensioncine, i nego-
zi, le aziende agricole che 
fanno miele, formaggio, il 
prezioso  «filetto  baciato»,  
salume raro che producono 
solo in tre. Ma con la viabili-
tà ridotta a una corsa osta-
coli tra frane e smottamenti 
provocati dall’alluvione di 
novembre,  gli  incassi,  in  
questo  Natale  post  emer-
genza, stanno segnando il 
passo. 

Il sindaco Fabrizio Ivaldi, 
che già aveva fatto la voce 
grossa per riuscire a rompe-
re  l’isolamento  nei  giorni  
successivi alla tragica onda-
ta di maltempo, ora lancia 
un appello alla Regione per-
ché trovi un modo per soste-
nere le  attività  ponzonesi  
messe in ginocchio, più di 
altre, dalle difficoltà nei col-
legamenti  stradali.  Lo  fa  
con una lettera aperta che 
ha inviato a tappeto a tutto 
il Consiglio regionale.

«L’inverno alle porte,  la 
neve,  il  ghiaccio  saranno  
un ulteriore problema, con-
siderato  che  le  soluzioni  
tampone  per  ripristinare  
parzialmente i collegamen-
ti si avvalgono di strade se-
condarie, ripide, mal segna-
late – dice Ivaldi –. Il rischio 
è che si vada avanti così fino 
a  primavera.  Per  questo  
chiedo a giunta e consiglio 

regionale una misura speci-
fica per sostenere le attivi-
tà, su per giù come si fa in al-
tre situazioni simili. 

«Penso, ad esempio - pro-
segue ancora Ivaldi - agli in-
terventi che vengono attua-
ti nei casi di mancato inne-
vamento  in  montagna  in  
certi inverni». 

Un indennizzo per tampo-
nare le difficoltà di collega-
mento del paese che, se già 
in situazioni normali risul-

ta fuori mano e lontano 
dalle grandi vie di comu-
nicazione, adesso si sen-
te  ancora  più  remoto,  
raggiungibile dal centro 
zona Acqui solo tramite 
una soluzione provviso-
ria che permette di salire 
a Ponzone passando da 
strada Valle Orecchie e 
di scendere da Valle Za-
ni, percorribili solo a sen-
so unico. D. P. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Con le strade chiuse 
in tanti preferiscono 
andare a Genova in 
treno invece di venire 
a Ovada in auto

SIMONA BIORCI 

COMMERCIANTE 
IL CASO

Sopra: via Cairoli, 
cuore dello 
shopping di Ovada 
Accanto: Simona 
Biorci e Giulia 
Bovone, che hanno 
lanciato l’iniziativa 
del rimborso 
dell’autostrada 
ai clienti 

Gli effetti devastanti dell’alluvione sulle strade a Ponzone

Difficile raggiungere Ovada, tante le strade chiuse dopo l’alluvione: l’iniziativa dei commercianti

“Se venite a fare i regali da noi
vi rimborsiamo l’autostrada”

Sabato 14 Dicembre: 

ORE 18,30:
Arrivo in Piazza Alfieri sotto i portici Pogliani
della sfilata del Presepe Vivente Napoletano

DALLE ORE 15,00 ALLE 18,00:
Caramelle per tutti distribuite
dalle simpatiche “Babbe Natale”

del Gruppo Azzurro

Domenica 15 Dicembre:
DALLE ORE 15,00 ALLE 18,00:
Momento dedicato ai bambini
con truccabimbi,
palloncini artistici
e giochi vari a cura di

DALLE ORE 15,00 ALLE 18,00:
Caramelle per tutti
distribuite
dalle simpatiche
“Babbe Natale”
del Gruppo Azzurro

Sabato 21 Dicembre: 

ORE 15,30:
Esibizione del “Piccolo Coro I. C. 1”  

ORE 16,30:
Arrivo in Piazza Alfieri sotto i portici Pogliani

della sfilata dei piccoli dei comitati,
rioni e borghi del palio

DALLE ORE 15,00 ALLE 18,00:
Caramelle per tutti distribuite dalle simpatiche

“Babbe Natale” del Gruppo Azzurro

Domenica 22 Dicembre:
DALLE ORE 15,00 ALLE 18,00:

Momento dedicato ai bambini
con truccabimbi, palloncini artistici

e giochi vari a cura di

Show Cooking a cura
dello Chef Luigi Pero

con i suoi dolci presepi

Caramelle per tutti
distribuite dalle simpatiche

“Babbe Natale”
del Gruppo Azzurro

Lunedì 23 Dicembre: 

DALLE ORE 15,00 ALLE 18,00:
Show Cooking a cura dello Chef Luigi Pero

con i suoi dolci presepi. Al termine le dolci creazioni
verranno donate in beneficenza 
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ACQUI & OVADA

AL



.

ALESSANDRIA

ALESSANDRINO - Tel. 0131 252.644 - www.cinemalessandrino.it

OGGI RIPOSO

KRISTALLI- Tel. 0131 341.272

La dea fortuna Kubrick Ore 20; 22,15

Il primo Natale Kurosawa Ore 20; 22,15

SPINETTA MARENGO

UCI CINEMAS - Tel. 0131 892.960 - www.ucicinemas.it

Frozen 2 Ore 15; 17,30

Star Wars
Ore 14,45; 16; 19,15; 19,40; 

21,15; 22; 22,30; 3D Ore 18

La dea fortuna Ore 13,45; 16,20; 19; 21,40

Pinocchio Ore 14; 16,45; 19,30; 22,15 

Last Christmas Ore 14,30; 17; 20; 22,50

Il primo Natale Ore 15,15; 17,45; 20,15; 22,40

ACQUI TERME

ARISTON
Star wars Ore 20,45

CRISTALLO - Tel. 0144-58067

Il primo Natale SALA 1 Ore 21

Pinocchio SALA 2 Ore 20,45

CASALE MONFERRATO

CINELANDIA - Tel. 0142-461.651

Last Christmas SALA 1 Ore 20,10; 22,35

Star Wars SALA 2 Ore 21,30

Star Wars SALA 3 Ore 20,30

La dea fortuna SALA 4 Ore 20; 22,30

Il primo Natale SALA 5 Ore 20,20; 22,40

Frozen 2 SALA 6 Ore 20

L’immortale SALA 6 Ore 22,40

Cena con delitto SALA 7 Ore 20; 22,45

Pinocchio SALA 8 Ore 20; 22,40

CASTELCERIOLO

MACALLÈ - Tel. 0131.585.001 

Il paradiso probabilmente Ore 21

NOVI LIGURE

MODERNO - Tel. 0143.323.360

Star Wars Ore 17,30; 21,30

Pinocchio Ore 17; 21,15

Il primo Natale Ore 17,30; 21,30

OVADA

CINEMA SPLENDOR - Tel. 010.583.261

OGGI RIPOSO

TORTONA

MEGAPLEX STARDUST - Tel. 0131.880.754

Star Wars SALA 1 Ore 20,10; 22,50

Pinocchio SALA 2 Ore 20,40; 22,50

Cena con delitto SALA 3 Ore 20,10

Il primo Natale SALA 3 Ore 22,50

Il primo Natale SALA 4 Ore 20

Star Wars SALA 4 Ore 21,50

Last Christmas SALA 5 Ore 20,30; 22,50

La dea fortuna SALA 6 Ore 20,30; 22,50

ALESSANDRA FARANDA Questore ad Asti, è entrata nel corpo nel 1984, tre anni dopo la riforma che lo smilitarizzava 
È autrice di uno dei saggi del 66° Quaderno di Storia contemporanea dell’Istituto storico per la Resistenza di Alessandria

Sessant’anni di polizia femminile
Se i conflitti li gestiscono le donne 

COLLOQUIO

PIERO BOTTINO

ALESSANDRIA

E
sattamente  ses-
sant’anni  fa,  nel  di-
cembre del 1959, ve-
niva varata  la  legge 

che istituiva la Polizia femmi-
nile nell’ambito del Corpo del-
le guardie di pubblica sicurez-
za, sottoposto a ordinamento 
militare e fino a quel momento 
esclusivamente  maschile.  Le  
poliziotte si occupavano di tu-
tela dei minori e delle donne. 
Anni difficili, in cui il compito 
della Polizia veniva individua-
to principalmente nel manteni-
mento  dell’ordine  pubblico:  
già nel 1948, a ridosso del refe-
rendum su monarchia o repub-
blica,  il  ministro (tortonese)  
Giuseppe Romita aveva istitui-
to,  utilizzando  battaglioni  
dell’Esercito, il reparto Celere 

che fu protagonista più volte 
del confronto sulle piazze tra 
opposte visioni politiche. 

Da  quell’innovazione  che  
«inseriva il sentire femminile 
in una forza di polizia» deriva-
rono nel tempo profonde con-
seguenze, parallele allo svilup-
po sociale del Paese. Lo spiega 
Alessandra Faranda Cordella 
– questore di Asti dopo essere 
stata vice ad Alessandria – nel 
suo saggio «Le donne in Poli-
zia», inserito nel 66° Quader-
no  di  storia  contemporanea  
dell’Istituto storico per la Resi-
stenza. La rivista in questo nu-
mero si occupa di due temi: 
Donne  e  lavoro/Uomini  in  
guerra. È stato presentato l’al-
tro giorno a Palazzo Guasco da 
Laurana Lajolo, con appunto 
la Faranda come relatrice. 

Lei  è  entrata  nell’ammini-
strazione della Pubblica sicu-
rezza nel 1984, all’indomani 
della riforma epocale del 1981 

che smilitarizzava il corpo: un 
evento al culmine di una sta-
gione di rivendicazioni che in-
vestì anche le forze di polizia, 
il primo sindacato nasce infat-
ti nel 1974. «Le prime donne a 
entrare in questa nuova Poli-
zia di Stato furono le apparte-
nenti  al  ruolo  di  funzionari,  
laureate in giurisprudenza o 
in scienze politiche. Dovremo 
aspettare il 1987 per avere le 
prime donne agenti». 

Alessandra Faranda si fa le 
ossa alla Questura di Aosta do-
ve viene nominata, per la pri-
ma volta in Italia, dirigente del-
la Squadra mobile. «Di qui ini-
ziano indagini e inchieste a tut-
to campo, dal traffico di stupe-
facenti  a  quello  delle  opere  
d’arte, dal terrorismo ai reati 
legati all’immigrazione». L’at-
tività di polizia giudiziaria oc-
cuperà la parte centrale della 
sua carriera (è stata anche in 
un commissariato «di frontie-

ra» come quello di Porta Palaz-
zo a Torino), ma si capisce dal 
suo racconto che molto più de-
licata e per questo affascinan-
te risulta per lei, come poliziot-
to ma soprattutto come don-
na, il ruolo di gestione dei con-
flitti. 

«Ci si rende conto di quanto 
complicate siano le dinamiche 
sociali, quanto possa essere dif-
ficile far contemperare diritti 
che, seppur tutti costituzional-
mente garantiti, talvolta entra-
no in conflitto fra loro. È que-
sta la cifra di un funzionario di 
polizia equilibrato e maturo. 
Per esempio, la libera espres-
sione del pensiero che si può le-
gittimamente  manifestare  
con uno sciopero o con un cor-
teo, non dovrebbe entrare in 
conflitto con altri diritti altret-
tanto  garantiti.  Non  sempre  
però succede: è qui che il fun-
zionario di pubblica sicurezza 
deve saper adottare un’ocula-

ta mediazione che sappia ope-
rare un ragionevole bilancia-
mento di interessi»

Non si tratta solo di piazze, 
anche di stadi. «Dove ho fatto 
servizio centinaia di volte e do-
ve in anni passati si metteva a 
repentaglio l’incolumità fisica 
anche degli operatori di poli-
zia e facilmente esplodeva la 
violenza. Io stessa sono rima-
sta ferita a Torino, al Delle Al-
pi, quando un tifoso juventino 
ha divelto un seggiolino di pla-
stica  per  lanciarlo  contro  la  
squadra rivale, colpendomi al-
la testa». Non era forse questo 
che si attendeva quando ven-
tenne cominciò a frequentare 
l’Istituto superiore di Polizia, 
conseguendo la laurea in giuri-
sprudenza e più tardi quella in 
scienze politiche: del resto è 
stato il fatto di avere media-
mente livelli di scolarizzazio-
ne più alti quello che consente 
alla componente femminile di 
raggiungere facilmente ruoli  
dirigenziali in Polizia. L’anno 
scorso su 32 promossi a questo-
re, dieci erano donne. 

«È giusto però – conclude Fa-
randa – in questo “posto” dove 
ciascuna di noi si trova, ricor-
darsi  di  non  dare  nulla  per  
scontato e, guardandoci indie-
tro,  ringraziare  tutte  quelle  
donne che ci hanno consentito 
di arrivare fino qui, a partire 
proprio dalle donne poliziotto 
di sessant’anni fa». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

EVENTO

FRANCA NEBBIA

VALENZA

I
l progetto «Fragili bellez-
ze» era partito dalle case 
di riposo di Valenza, fer-
mando nelle immagini del 

filmaker Walter Zollino volti 
di donne dai capelli candidi e 
rughe che parlano di vita, truc-
cate  dalle  studentesse  del  
For-Al e con i gioielli di For-Al 
e Cellini.

Ma il tema delle fragili bel-
lezze è stato declinato anche 
in altri rivoli. Ieri al Parco del 
Po di Casale è stata inaugura-
ta la sezione «Acqua, un mor-
morar di fiume», con un video 
di Zollino sull’antico Mulino 
Riseria San Giovanni di Fonta-
netto Po che funziona ancora 
ad acqua, ma anche con pan-
nelli  in cui la  progettazione 
orafa della scuola For-Al e gio-
ielli  ispirati  alla trasparenza 
dell’acqua hanno sposato im-
magini della bellezza del fiu-
me più grande d’Italia.  Una 
«fragile bellezza» quando vie-
ne  deturpata  dall’inquina-
mento. 

Altra declinazione: ieri a Pa-
lazzo Valentino a Valenza è sta-
ta inaugurata la mostra «Me-
moria e territorio» curata da 
Lia Lenti e Domenico Maria Pa-
pa e le opere di 4 artisti valen-

zani (Ezio Campese, Saverio 
Cavalli, Laura Rivalta e Paolo 
Spalla) che dagli  anni ’50 al 
XXI secolo hanno lavorato sul 
tema della  bellezza con ele-
mento di congiunzione l’oro. 
Ironico  e  dissacratore  Ezio  
Campese con una tela in cui 
una spilletta pende solitaria su 
uno sfondo giallo oro. Lucci-
chii per Paolo Spalla che nella 

sua ricerca del  bello non ha 
scartato i sassi del fiume. Tra-
sparenze per Saverio Cavalli  
in girocolli dorati dove il pen-
dente risplende  di  luce  pro-
pria. Oro e pietre per Laura Ri-
valta,  materiali  vergini  per  
esprimere  simbolicamente  i  
quattro elementi della natura. 
A loro si affianca l’artista Fuku-
shi Ito con alcune opere sul te-

ma del «kintsugi», antica arte 
di restauro orientale, realizza-
ta con l’uso dell’oro. Opere che 
mettono oro e pietre al centro 
di una ricerca su una bellezza 
fragile, ma fortemente ancora-
ta alla storia dell’arte orafa va-
lenzana. Entrambe le mostre 
(casalese e valenzana) sono vi-
sitabili fino al 26 gennaio. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

UN PRESEPE AL GIORNO

VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA 

P
er il terzo anno con-
secutivo Radio Bbsi 
manderà  in  onda  
una versione radio-

fonica de «Il Natale di Pa-
glia»,  la  rappresentazione  

tradizionalmente messa in 
scena  dagli  Amici  della  
Gambarina,  che  quest’an-
no verrà allestita nei locali 
del museo etnografico que-
sto sabato. La trasmissione 
andrà invece in onda pro-
prio la Vigilia di Natale alle 
12,15. Durerà un’ora e ci sa-
ranno anche le musiche dei 
Tre Martelli. 

Cos’è  il  «Natale  di  Pa-
glia»? È una narrazione sug-
gestiva sulla Vigilia di Nata-
le come veniva vissuta tanti 
anni fa, in un anno indeter-
minato tra Ottocento e No-
vecento. La riduzione radio-
fonica è di Piercarlo Fabbio 
e sarà proprio il suo conteni-
tore culturale, «La mia cara 
Alessandria», ad accogliere 
la recitazione che coinvolge-
rà Rossella Mainetto, David 
Turri e  Gianni Pasino. Un 
Natale di Paglia a quattro vo-
ci, dunque. 

«Il ringraziamento – spie-
ga Fabbio, che ne ha curato 

la regia – va a chi guida da 
sempre con passione e com-
petenza il Museo della Gam-
barina:  la  maestra  Elena  
Garneri Ulandi, con l’ausilio 
di tanti nostri amici. Certo 
non saremo in teatro, ma ba-
sta un po’di atmosfera, tan-
ta  immaginazione  e  un  
po’di  buona  volontà,  pro-
prio nella festa offerta agli 
uomini  di  buona  volontà,  
per essere calati idealmente 
nel contesto rurale della vi-
glia di Natale forse più pove-
ra, ma anche più vera e con 
tanta dignità». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La mostra «Fragili bellezze» a Palazzo Valentino a Valenza

EVENTO

la pubblicazione

Da Tolstoj agli armeni
Riflessioni, saggi 
e fotografie storiche

ALESSANDRA FARANDA

QUESTORE
DI ASTI

Ho fatto spesso 
servizio allo stadio 
E sono stata ferita 
quando un tifoso ha 
divelto un seggiolino

Le statuine nell’antico forno

Mai fermarsi alle apparenze: è così che un vecchio for-
no per cuocere il pane diventa il set ideale per il prese-
pe. Accade a Camino, in frazione Cornale, dove l’anti-
ca costruzione in muratura, grazie all’impegno di Bru-
na e di un gruppo di abitanti, ospita da alcuni anni le 
preziose statuine create dall’artista Lorenzo Biginel-
li, ottantottenne appassionato di intaglio. Realizzate 
con il legno, soprattutto tiglio, che si trova nei boschi 
intorno al paese, le statuine riportano in vita le tradi-
zioni contadine piemontesi. 
Per osservare questa originale Betlemme basta sbir-
ciare, fino alla Epifania, attraverso la cancellata a 
protezione del forno: sul fondo la piccola capanna 
con Giuseppe e Maria che si stringono a Gesù bam-
bino. M. M 

Torna il Natale di Paglia
Anche alla radio 

Donne poliziotte al giuramento ad Alessandria lo scorso giugno 

Il Quaderno di Storia contem-
poranea nella sezione Donne 
e lavoro vede tra l’altro uno 
studio  di  Graziella  Gaballo  
(«Il lavoro femminile. Una ri-
flessione dal punto di vista 
delle donne»), un interessan-
te inserto fotografico curato 
da Tatiana Agliani («A marzo 
c’è l’intenzione di realizzare 
una mostra» ha annunciato 
la Lajolo) e l’analisi di Rober-
to Lasagna su «La donna che 
lavora», un’inchiesta Rai del 
1959 realizzata da Giovanni 
Salvi e Ugo Zatterin, poi pro-
seguita nel 1993. Per la parte 
Uomini in guerra, invece, si 
va dal Tolstoj di Guerra e Ri-
voluzione analizzato da Ceci-
lia Bergaglio il ritratto di Pie-
ro Zanetti, antifascista scono-
sciuto e «ondivago». Da se-
gnalare l’intervento di Fulvia 
Maldini su Giacomo Gorrini, 
console a Trebisonda duran-
te il genocidio Armeno. P. B.

A Casale e Valenza l’inaugurazione di due mostre unite da un unico filo conduttore 

Lo sguardo degli artisti 
svela la fragilità della bellezza

«Il Natale di paglia» messo in scena dagli Amici della Gambarina
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